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IO beli* Araor Oh qnanto 

[gì dalle tue rÌTe oggi mi porta 

bisiosa Clio per V aria a volò ! 

1, che tenta il mio canto 

toróteae algente, e mi fa scorta; 

^hè tiri ad udir V Orsa dal Polo. 

si nel freddo suolo 

rera gloria ardenti abitan* alme » 

uì nascono i Mirti , iyi le Palme. 

diroto plettro, 

zhè straniero, e sconosciuto 'il carme, 
^to He, non ti recare a sdegno. 
V onibra del tuo scettro 

a* miei lauri , e le ' Sarmatìch' arme 
lino il pigro , addormentatp ingegno : 

a' ad offrirti > i' Tegno 

alo d* Elicona y anch' oltre il cieco 

Io di Lete il porterai con teco. 

i dirò? del Mosqo 

h epergiura ^'0 dal suo bxuiGoio iràlo 
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L' innró dome « e i. gaattgsti insulti. 

Fìngasi in aer fosco 

D* orrida spadd un* Orione armate^ 

G}i* empia il mar di procelle , e dì itunult^ 

Esprimansi i singulti 

De le naufraglie turbe ^ e tì si scriTa: 

Tal fu d' Vladisjao 1* -imagiii TÌTa. 

E ben de le lor stolte 

Follie "Volodìmcria , e le compagne 

Rezania, e Norògardia il fio pagaro. ' 

Di nud' ossa insepolte 

liunga stagion V inespité campagne 

Più che dal patrio giel canute andare, 

E alior s' imporporaro , 

Ch' il Tanai, e U Vfilga (iitamiditl ! 

Di rinoyata.siU*Bge uacir da i liti. < 

Corsero di Gassano; ' 

Le tue Tittorie^ e d' Asirdcano i^ compi» 
£ fur tng^fì tuoil Pixavri,' e Pèrmi-:' 
Cader gf Étchi iiK matib . v » 
Al Tartaro, e al Circasso ai primi feu^'j 
De la tua spade, e'.fte fttggiro ihenpi; 
E sentendo ptr gF ermi ' ' > - 
Lor Deserti invocar la 'Vecokia d' Oro> 
Ridesti il culto insano, e- il.popol ioro. 

Ma qual nelV Oriente 

Per funestar dellai Sàrmaaia il giorno. , 

Gravido idi .leiifor nembo s' àggiia? 

Veggo di sangpe ardente 

La Luna akarsi , e imnaccioiia il tórno 

Ir* a apeccbiar ne 'tuoi cristalli, o Tira; 

E sento Euro', «ke ^ira 

Dal Bosforo estuante, e cbiama agóerrt 

Con iadistintatorgailìov !s Cirio, e Ten^ 
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to a Turclie bandiere 
.^urbe EgHEte, Numide, Arabe, e- Scité' 
ngombraa d* o^' intorno i piani, e i monti»- 
>r T^à, e qiidle schiere, 
>h' immense , innumerabili , infinite 
]Sontra la Grecia arm^ V Adia , racconti ; 
^on iur, se ben confronti, • 
Jnqiaa a i Traci apparecchi ugual! i Pem 
i il petto d'un Oaman nutre più Xertì/ 
diluvio si vasto- 

3r cSi , salyo il tuo cor^ salro il tuo braccio 
3 so dl^ opporsi , e di far sponda allora ? 
Cadde ìt barbaro fasto ,: 
R al T'^alaco arator sono' d' impaccio 
Di sì gran- strage le reliquie ancora ,. 
^ piàngono tutt*ora 
Da Liupi, ed Ayoltoi laceri e rosi 
Le vedoTe Sultane i morti sposi. 
laa , d' uo sol naufragio- 
Temerario nocchier non è contento ,> 
Né d' una sol caduta Anteo s* appaga: 
Torna il Mosco mabragio , 
E del fuoco primier non ancor spento 
Per se stesso arrampar 1* ardor propagt. 
Non ben salda è la. piaga 9 
E Ta da furie nitrici il Turco astretto 
Kel ferro ,. eh' il trafisse a dar di petto. 

di valor' iniritto 

Scoglio inconcusso, 0' generoso Alcide,. 

Ch' ì yeri mostri hai dissipati , e sparsi ; 

Se r un n' andò sconfitto 

Smolensco il sa, che le falangi infide 

Mirò tre volte al real pie prostrarsi *, 

£ se r altro a spogliarsi 
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Più c V a vestirsi le TiFanfie, amica 
La fortuna troTò , Podoglia il dica^ 
Tropp* alto , o Clio , tropp' alto 

Noi teniamo il cammio, né si confanno. 

A Dedalei pensieri Icario piarne^ 

Sarà mortale il salto , 

Se temerario è il Tolo, e già non sanno 

Soffrir del . Sol tatti gV augelli il lume. 

Per adorar un Nume • 

A che pompa d* ingegno ? E più Io({aaca 

D'una lingua 9 4^e parla un qor, cbe tace* 
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HB Tegolo f Ha forse il Cleto 
Altre . niioye atagioni a Y anno aggiunte , 
O il sol mutando via cangia costume? 
Qui pur diaAsi dal gìelo 
Lia Yistula indurata area congiunte 
Le rlTe si, che parca ponte il fiume: 
Pigra a uscir da le piume 
L' Alba tremala y e ne TaflAidue nevi .* 

Moriano appena nati i giorni breifri* 
Or dal ridente suolo 

Spuntan precoci i fiori ^ ed immaturo i 

Al Sarmatico Temo Aprile insulta* 

Mira là sotto.il polo 

Come di rose inshirlandato Arturo 

In faccia d* Aquilon brillando esulta : 

L'ispida testa inculta 

L'Orsa di gigli, si rintreccia, e duolse/ 

.Che di specchiarsi in mare il Giel le tolse. 
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O Sol, cbe risarcisci 

Gr occasi di <[iieU\aItro , erri^ceen^ 

Moltiplicai in dtto* Orienti il giorno ; 

Tu se' , che partorisci 

Stupor sì cari al Mondo^ e che lo rendi 

D' anCicipate priàoiaTere- adonìo. 

Se in Tauro fa soggiorno 

Quel, smaltai di niiov' erbe i campi suole: 

Ma in Tergine più bello è il nostro Sole. 

Koiné però sì caro 

In titolo* più dolce il Regio letto ^ 

Alta Donzella, oggi cambiar faratti; 

ì^e y benché d* aspro* accisto 

Cinto tu vegga al tuo gran Sposo il petto. 

Temer , cbe teco arme sì crude ei tratti : 

Non ammettono i patti 

De' duelli d' amore usbergo , o scudo- f 

Guerra non tuòI dir non combatte ignudo. 

Tu il bel cjigfìo , il bel labbro 

Di lor forze .natie munisci , e aspetta 

Men sospesa/ di cor Y ìimicò assaltò ; 

Di poi- che il toppo fabbro 

Stanchi Y Etnee fucine , e che Icotntnetts 

Piastre per lui à^ impenetrabil smàhò : 

€He Falladé 4a Y alto 

L' Egida sua gli presti , e sangue ià Steno 

Te '1 vedrai render Y arme , e venir idìbdO' 

O del feroce Osmano , 

Gh*or tra la gente in sempiterno àtSìW 
Calchi le Stigie arene,. Alma supèrba: 
Tu, cVil Mondo Ottomano 
Tutto votando, alla Sarmazia iiiY?ttÌi 
Guerra osasti portar C'otaAto acerba , 
Che i Segni ^ticonc sèrba. 
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\L ne porta la faccia opaca , e bruna 
Per gran macchie di sangue or la tua Luoa: 
voi che ber solete ' .' "' * 

Della Volga le nevi y e della Tana ,. ^ 
Quando a discioTlé il sol non giunga lardo^ 
Ghe da rultiiné mele 
De la. Zona del Mondo a T Onda Ircan% 
Scorrer vedeste il trionfai stendardo ; ' , 
Qua fissate Io sguardo : 
Ecco chi Tien con disarmata fronte . . 

Da un' altro Polo a vendicar vostr' onte; 
>attacolo stupendo, 
CV a un solo balenar di due pupil|^\^ 
II. S aurora a to l*)rpe si dia per vinto 9' 
eh' il grand* elmo tremendo 
Al Mosco', al Trace, è di sanguigne stille 
IL fulminante ferro ancora tintp j ^ 
I«* un voto , e l' altro scinto ' . * * ' 

Penda per man del pargo1ètt9 Archerò < 

Ad inerme beltà trofeo guerriero. 
fon&ò il Gange , e cattivi 

Patti dt r Alba i vicin Regni apparse 

Tal Bacco vincitor di Nasse a<i Bti; 

A ì timpani festivi 

Mote cesser le trombe , ed avvinchiarse 

A l'aste bellicose, edere, e viti;. 

D* amorosi ruggiti 

Fremean le Tigri , e ad Ariaana intanto 

Con baci ardenti gì* asciugava il pianto, 
a cotal guisa- Alcide, 

Purgato il Mondo,. e soggiogato Avemo, 

E sostenuta le cadenti stelle, 

Le saette omicide 

Depor fu T^to , e straecisar t^x- sckeme^ 



tsi ^ozsii uBion 2)1 rvLTio testi 

L'oBiosa faretra Amor imboìle, 

Mestre Y orrida pelle 

Del già Nemeo portento ambisiosa 

Mal 8* acconcia al bel sen Y Euriaia Spos.1 
O Donaella felice , 

GV a i Reali Imenei del più sublime 

Gnerrier de Y nniTerso il Ciel destina ; 

Già r Eritrea marina 

Trema de le tue Noz«$ , e Y ardue cime 

De le sue palme umiliando inchina: 

Già r Idumea pendice 

Al nascente valor de* tuoi gran Figli 

Fa doppiamente i flutti suoi vermigli. 
Aiirettati , precorri 

Te stessa , o Ginaia , e del fecondo grembo 

Con fausta luce a Noi matura ì parti. 

■Sovra r Assirìe torri 

D'aura Cristiana rincrespati iF lembo 

Teggansi ventilar vessiU sparti; 

E i fuggitivi Parti 

A i nuovi Uladislai cedendo il campo ^ 

In un vero fuggir eoi troTin scampo. 
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invTO de la morte, 

AyanEO de T insane onde marine .. 

Non so per qnal mia sorte . ,^ 

L' aure del patrio Giel respiro al fine ^: 

Ma nel mar de la Corte , 

CVa forza di destino a solcar riedp,. 

Altre procelle apparecchiarsi Tyedo. 
Or di qnal Cinosnra 

Arrò raggio propizio in mie tempeste» 

Se sol per aria oscura 

Strìngon fieri Orìon spade funeste? 

Qnal Faro m' assicura 

Qnal riva fia , eh* ad approdar m' inviti | 

Se scogli , e sirti sono i porti ^ e i liti ? 
.Vergine gloriosa. 

Madre del Re, che soyra i Cieli ha seggio | 

Se r alma timorosa 

Si Tolge a te , se il tuo eeccoroo i* chieggia» 



Tu vera Orsa pietosa 

Prestami il lume , e fuor del mar mi guida. 

Si che su sponda asciutta un dì m' assida. 
E yoi piaggle ibeaté^- . i. S 

Cui Partenope die nome immortale, 

£ dove aure ' odorate- 

Per un perpetuo Aprii ^batton beU^' ale ^ 

Faro, porto a me siate 

Gk*ad abitar le vostre selye ^ene.. 

Già preyenendo il piede, il cor sen yjiene.- 
Solitudini care , 

Come gioir mi sento a yoi pensando! 

Da yoi le cure amare ^ ' ^ 

K sospetto 9 il liyor, la fraudo ban bando ; 

Àd<»rin Alnie ayare 

DegF Alberghi Reali i tetti d' oro ; 

Che sì bella innocenxa è mio tesoro. 
Yiya in erme campagne 

Dayidè ,^ e di Giganti; ayrl vittoria ;. 

Lasci di pascer 1 àgne , 

Entri la Reggia, applausi incontri,, è glòria. 

Sollecite compagne 

Lascivia, e crudeltà starangli appresso^ 

Né in lui stessp trovar saprà lui stesso. 
80^ che lavò col pianto 

Le colp^ sue , che n impetrò pietade ; 

Ma se un cor còsi santo 

Fiaccbi. ba sii spirti , e non resiste , e ^cade ; 

Gbi mai ài darà vanto 

Di più forteiésà , ove il foiiir si stima 

Tirtute, e sagcio è cbi peccar sskwin prima? 
Di sì misero, stato 

Si parlo, o frate, e si di me Sospiro»: 

l^uiiici di TA^i^i armato 



rkKr)à II ì: •' ' i i|f 

A. i Campi ©Te tii vivi il preiisfiér- giro^ ^ • ** 

Téè0 sótìb «1 lild ìaU> • ; . •' ■ ' 

Passeggio i fiori, e jioi fiwrftd ^ è» SdiaV '■ = 

Me 'n vo tra boscMv è d^' t%rtt'(tfòi« m! mi^olo. 
Ed o qnaiite il *dé#id ' ' ' ^- : i 

Al voglioso mio^ cor gioie descrive ! 

Qui d un limpido rio 

Poserò il fianco in su V ombrose riv^ ^ 

E al dolce monnorio 

De* fuggitivi , e palpitanti argenti 

Della mia 4:etra accorderò gì accenti. 
Là quando epunti il sole y 

Scotendo ì sonaccliiosi Augei le piam» 

Con le musicbe gole 

Daran canori ossequi] al nuovo lame, 

Ed io ne le lor scole 

Cantando imparerò ì3*a3ótar Y Alba^ 

Che il Ciel di raggi immacolati inalba. 
TaV or con filo y e canna 

Verrà, ch'in cima a duro- scoglio ì'seda^ 

E dirò, non inganna 

Le mie speranze il mar , certa è la preda ; 

Tal non ha , chi s' affanna 

Pescando onori in Corte : Ei gitta , e scioglie 

Ami d'or, reti d'or, aria sol coglie. 
Spesse i veltri leggieri 

Menando in caccia a faticar le selve. 

Penserò , che sì fieri 

Non saranno i lor denti a sbranar belve ', 

Che nei Palagi alteri 

Zanne ogn' or non adopri assai più crude 

Rabbiosa invidia a lacerar virtude. 
Ma fabbriche sì belle 

Ne r aria i' fondo , e ras per V aria a rotOf 
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E »' è proprio a i tesori 

Sepolti sf^;y Ittcf funebre , e ^orta. 

Da loT Tien , se pur viene ^ e non conforta; 

Si da i più fies- tir^^mii ^ 

Che sogliono agitar L umane menti , 

Libero i' yò quat' fuor di rete augello. 

A cbe dùnqne t* affanni 

Inquieto mio core i^ A cb« tormenti 

Te stessov tu. &tlo^ al tuo ben rubello ?"• 

Come TÌ£ÌO' noTella. 

In martiv sempre nofvi-v envdlyivi. - 

Mancando, cresci ^ e la tu«i nM>rte «f vitì ?^ 

CTie Tuoi ? &li\ììr' ootaai destra > 

Da i pia yolgar fam* imraerijal distingua g 

E sol de i Sosth*! t>4^ G«rra risnoni ? '^ 

¥'accl^ : £^:questo inchiostiro 

Sia manna di Parnaso, e iàTarìa* Ungtia- 

L' Inde di non^ e- il 'MaiÉritan^iagi<ini i 

Da i gelidi Trioni' r . 

Vada a l Austro abbronzato il nostro- plettro ^ 

E Febo intra, i liiiglfor gli dia la scettro. 

6! Iona YÌy« ad uoin.. spento , ... 

E una dplcesza in so^qo ; e^pur non yiene 
Se non dopo ir morir gloria sincera* 
Di tal lode- contento 
Ben me n' andrei , se da le Stigie àren#^ 
Si desse il guado a la Superna Sfera ^ 
Ma Torrida nyiera 

Legno non ha , cbe ci riporti indietro ^ 
Ne si senton ^'applausi entro al feretro» • 

8' hai per glòria una yoce, 

Che dòpo di te resti, e ta aon senta; 
Che sia buona y o sia rea rilieya pocoi 
Arse di fiamma atroce - ■ 
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Reina di> Pindo , ' 

Mìa cura , e mio, eletto » . 
Annoniosft CHo) cu okc^paSieg^ 
De rBKconie piaggie 
L' eterna PraoiaTera , e che negF anni 
Più freschi di mia Tita 
Traspiantar m' insegnasti 
In su le rive d' Arno i fior di Dirce ; 
Yientene, e a la belF ombra 
De le aetye beate ^ a ciù rigando 
L' amenissimo piede ia cento., e mille 
Gebdi laberinti 

L'onda d* argento il Manganar diTide, 
Al magnanimo Eroe per cui superba 
Yà dei Guzman V inclita stirpe , al grande 
Splendor d* Esperia, a T indefesso, e ferme 
Sostegno di due Mondi , 
D' Apollinee ghirlande 
Con man'diTOta in<ìorenÌ8in la fronte. 
Ben 80 y cVil rauco anono' 
Di nostra cetra umil tanto non sale. 
Che r egregie yirtuti onde risplende 
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Qnafti in sereno Giel (finita- stella, ' 
L* Anima generosa a cantar vagliai 

Ma di Rea! ritiro . y. - 

La sontuosa mole , - 

I fiorili riposi , 

Le delizie inilocenti , 

Che del suo gran Filippa 

Per sollevar talvolta . i " ' 

iJa le cure moleste il <cbre opjHr«èso 

Dispose, ed ordinò^ po^rà= fora' anco 

II nostro plettro aveceo 

A più teneri carmi ergere al Cielo* 

Taccia la prisca età de le superbe • 

Babiloniche mura', > > 

]£ degr eeccdsì Mousol^ io t«upit^ 

Lodate, e deeantate 

Barbare meifavidiie; e taociail TebxiQ « 

De' Regnatori Augusti v, . • .» 

G¥ alberghi d' «ro , e i tetti > 

Emul^or delle rotanti Sfere»^ : i 

Di possanza mortai opre for qmlle v' - 

Che per secoli intieri o . . ". 

Stancar de T Aaia^ e de T Eureka t«|ta 

Le turbe abitatrici. Opre soa «fatalo >$ 

Di poter sovnuhano^ 

Fatte no , ma cteatO', 

Poiché ad onta deLt««{>o 

In un breve momonta. • • < . » - '^ 

Son da le nude arene • .- .• * 

Con natali improvvisi alsdte* «aoitoi' 

In favolose carte .: / . j j * * * * 

La Grecia menzonara - > • * 

Portò pur^ come suol, con lodi iqmieDÌe, 

C d' AiciooD ^ ^ d' Adoft gì' orti, a la stalle ; 
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sa roifini. uricsb si iultm testi 

E le dorate salve 

De le finite d*Ajtl4Dt^ in sì graa pregio 

Saliron già, eh' ad imipedirae i'foxti 

Del yaloroso Alcide 

Le gran fauci infiammate 

Di yigile Dragon nen fur baHaAii^ 

Ma in paragoB de*. campi 9 

Che qoì ridono ogn*ora 

Ricamati di fiorii 

Ingemmati di fonti , 

Inghirlandati d' odorose jpianie » 

Arido, ed adyggialo 

Fu de'aeaoli antichi 

Ogni più colto , e più velloso Aprile. 

Ma -se d« <|tieMo^ eh* eost oiglio inim^te 

Contemplo , a parte ^ a parte il peasier giri 

A r altre Tostce eccelle, ed ammirande 

Opre » Signor ; o quanta 

DiTorse, e discrepanti 

L' attonita ania mente in voi W acopre ! 

Qià syiaceraxido il sen d*ampi« campagas 

Su i conàn dell' abiaao 

SesKdaapsenti gelate immenai ,>.e -rasti, 

E iB fonna di Città .palagi .alzate j * 

Ma » su in auel punto ialesso in va( di Taro, 

£ lungo il ne de', Fiumi 

Per Toi bronzi tonanti • ' 

Fiamme divoratrici 

Disperse 4 desolate» iucen^ite 

D'inimifibe' Città lasaian lei mura* 

Qui con destra giocosa 

Yib/ando armate canne 

L' Espèria giovenlute a i Tostri QeA&i . 

Ift' teatro «di pac« esulta ^ ^ acherza \ 



Sia con vere battaglie 
eserciti da Yoi schierati in campo 
fan su r Istro', 6 snlReno 
S' Eretiche falansi orrenda strasv;»' 
Qui depredata de jpiù bei germogli 
Xi* Orientai pianura 
In Giardin ben composti'; 
Si pellegrin odor^ di fior tieni 9Qoi 
Arricchite Y occaso ; in nltra parte 
li a yostra mano ultrice - 
Recidendo reprìme 
. . . . . . . . , , . . • . , 

£ con falce di sdegno 

Qui *percìiè V ombra in exr ^' eetÌTi ardori 

A Reali passeggi utiqxia nonìfaanchi^ 

Con sollecite frondi 

Comandate da Ydi crescoh le piante. ' 

Ma con dura bipenne in su le belle 

Partenopee riviere 

-Del gran Padre Appenid tutte fl' intorni 

Distruggete le selve , 

Perche , volando poi per V otide salse . : 

Transformate in triremi ^^' 

De i Pirati d' Algeri , e di Biserta 

Frenino i corsi temeraij , e tremi 

Da gì' Ispanici abeti 

li' Afirica imprigionata- entro a i suoi petti. 

Qui di stranieri augelli 

Curiosa caterva 9 a le cui piume 

D' Iride rugiadosa 

Gedon nel Giel le colorate bende ) 

Per voi si nutre; e ux tanto 

Col firager belIic99V 
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De* concavi orlcalclii 
Fatte con basse teste 

Qui da lontane yene 

Per sotterranee vie rivi d* argento 

Dilettoso ricètto ^ ^ . 

De' popoli squamosi In più d'un lago 

Provido raccoeltete; e dilatando 

La generosa man , perete irrigate 

Dal' onda preiiosa , ogn' or più fir escile 

Fiorìscan di Filippo 

J^e. glorie, e le vittorie, ì fiumi d'oro 

Profusamente diffondete altrove. 

Voi , Signor da V Olive 

Pacifico cog&ojna al nn traete , 

Mentre han le vostre imprese 

Da le Palme guerriere il maggior vanto. 

Or elle dirà mia Clio di così varj 

In un aolo soggetto 

Cumulati accidenti^ Ha forse tolto 

Da i natali del Mondo , 

La grand' Anima vostra esempio, e leggi? 

Da contrai:] elementi 

Miràbilmente uniti 

Egli ha sostegno, e vita; e Yoi con questi 

D* opere gloriose 

Diversità concorde a la gran mole 

De 1* Ispanico. Impero 

Date vita , e sostegno. In colai guisa 

Giove il Re de le Sfere ,^ 

Di cui Yoi sete emulator in terra 

Raccolto in pioggia d' oro 

Cadde nel sen de la Donzella. Argira, 

Ma di giuSt ira acceao 
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!on dUuyj iì foco 

^ empiste de' Giganti 

A e mal sensate, e temerarie front!. 

!josì la virtù, vostra 

le V arti di Bellona , e di Minerva , 

l con dÌ3cordi affetti 

i empre eguale a se stessa ; e il vostro nome 

>i doppia gloria adorno 

ria del secol presente eterno fregio, 

^ de r età futura eterna invidia. 

VTusa j ma troppo in alto 

Sloi ci scostiam dal. lido : angusta vela 

De i fiati d' Aquilon non è capace. 

iToltiam la prora al porto, 

Hhe su la nave d' Argo 

[>rfeo non corse mai mar così largo» 
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armi canto , V Eroe , che già sottrasse 
A tirannico giogo Itali a,, e Roma, 
E il primo fu, che di lavar degnasse 
Di Cristiano licor V Augusta chiome. 
Molto fece , e patì ; disperse , e trasse 
A' Latini trionfi Africa doma ; 
Seco fu Dio , che dal celeste regno | 

Gr appresentò della vittoria il segno. 

.Vergine , a cui del sol 1' auree facelle 
ServOn di manto , onde t' adorni , e veli , 
Cui bacia il pie la Luna , e mandan stelle 
Ambiziosi a far corona i cieli ; 
Perchè tragga di Lete opre sì belle, 
Ed a secoli novi io le riveli , 
Lo stil rischiara , il canto illustri , e sia | 
Gloria de* raggi tuoi la luce mia. 

E tu , eh' in biondo crin senno canuto , 
Ed alma d' oro in ferrea età dimostri; 
S' a i fedeli sudori ozio dovuto 
Goder mi dai negl' Appolinei chiostri ; 
Odimi, e non sdegnar, che sian tributo 
Del tuo gran merto i miei divoti inchiostn) 



^ 



P A B T C I IT. 27» 

Francesco, e degl'eccelsi Avoli egregi 
jTotiva penna a Te consacri i. pregi. . 
a so , che pellegrino in Elicona 
Or degl' Estensi Eroi non sale il grido , 
4e il tuo Reale alberjjo a i Gi^i dona 
[licovro ignoto 9 impratioftto nido.' 
3el nome di Ruggier quinci risuona 
L'ardua Pirene , e 'T Africano lido, 
i^uindi r Egizia , e T Idumea foresta 
Trofei di palme al buon Rinaldo apfiresta. 
a ne folle speranza il cor mi punge 
D' applauso eguale infra T Aonio coro', 
Cile 1 aria riverisco, e ben da lunge 
Di quelle inclite piume il volo adoro. 
Fortunata mia man s* accoglier giunge 
Nel Toscano concorso il terxo alloro. 
Porse anco in celebrar tuoi proprj vanti 
Più degni un di sciorrà mia tromba i canti, 
à del gran Coatantin la spada invitta 
Scortea i campi d' Esperia , e de T algente 
Adice in su la sponda avea sconfitta 
Del perfido. Mesenzio oste possente ; 
Quando il nocchier , cbe colaggiù tragitta 
Sovr abete fatai la morta gente , 
Sbarcò tesUto ancor d' elmo e d' usbergo 
Guerrier superbo al lagrimoso albergo, 
arriccio era costui. Resse pur dianzi 
Le dissipate squadre, e potea forse 
Co* fuggitivi abbandonati avanzi 
Ne r amiche città salvo raccorse : 
Ma ricusò di rimirar più innanzi 
Il ciel nemico I e volontario porse 
A le ferite il seno ; ei cadde , e sect 
Portò il natio furor ne T aer ciec». 
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E giunto la dove da ferreo soglio 

Il Re de Y ombre , e de T oiTor profondo ,' 
X* eterna fiamma, e F immortal cordoglio 
Libra 9 e comparte al tormentato mondo , 
Sciolse la voce. ÀI dispettoso orgoglio 
Rimbombò de V opaco Èrebo il fondo ^ i 
E di taala altereeza in tanta p.ena 
Stupefatta restò la S ti già arena. 

E qual sarà tra voi , Tartliree grotte , 
valle sì cupa , e si di nebbie involta , 
Qual voragine fià, quat.de la notte 
]^fon mai serena oscurità si folta ; 
In cui lungi da Y altre alme sedotte 
In tal guisa la mia resti sepolta, 
Che di Fiuto invilito, e di sua Reggia 
Più non senta 1' obbrobrio , e più noi veggii^ 

Dal vecchio culto i freddi altari esenta , 

D^-^inpia Religion profana legge ; 
Non ha il mondo più Dei, ne più paventa I 
Scure sacerdotale armento , o gregge : 
Già tutta può , già tutta ardisce , e tenta 
La battezzata plebe ^ essa corregge 
Fino i riti del cielo , e far presume 
Di mille Numi esterminati un Nume. 

Ed oh del Campidoglio, e del guerriero 
Popolo di Quirin vergogna eterna ! 
Cesarea man , che dei Romano Impero 
Benché diviso il nobil fren governa, 
La spada impugna , e per un Dio straniero. 
Se pur è Dio , strugge la Fé paterna , 
E di vili ladron tormento atroce , 
Per militar insegna alza una croce. 

Già per noi non restò. Coltelli , e rote 
S'esercitar, zolfi, e bitumi ardenti. 
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E mille di martìri usanze ignote^ 
Mille di morte insoliti «tromenti. 
Il torrid' Austro , e 1 gelido Boote 
Yidero sanguiaosi irne i torrenti, 
E di strage cristiana intumiditi, 
Gonfiarsi i mari , e non capirne i liti. 
3 , poiché de le guerre al dubbio eyento 
La contrayersa fede altri rimise, 
Sen già del tutto il yincitor contento : 
Pianse Mesen/.ìo , e Costantin non rise ; 
E ben cadd^ io ; ma cento vite , e cento 
Pria costò la mia morte a chi m' uccise : 
Del sangue mio fé la mia destra usura. 
Ne può dirsi viltà quel , cV è sciagura, 
a Toi gli sdegni a ciie serbate , e V ire , 
Del pigro Ayerno addormentati Numi? 
Morto ne* yostri cor fors' è V ardire ? 
Cangiati il yostro Re fors' ha costumi ? 
Qua! sarà più di yoi , eh' offrir si mire 
Da turba adoratrice ostie , e profumi , 
Se un Galileo con yergognosi esempli 
Yien dal supplicio ad usurparyi i Templi^ 
i disse : allor da la bollente ' sabbia 
I neri abitator fremer s' udirò , 
E raddoppiar , fosse giustizia , o rabbia ,v 
A condannati popoli il martire. 
Sciolse Satan da cavernose labbia 
Al tuono, ed al tremoto egual sospiro; 
Crollò la terra, e le stellate moli 
Non ben sicure vacillar su i poli. 
'onde vìen parlò poscia, a che ranunenta 
Con tanto ardir , tant' infelice istoria 
L'ombra importuna? Ah! che non fia mai spenta 
De' miei gran danni in me V alta memoria? 
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S' un uom di fango egc^ale a iavl DlA.difél 
S' al più degtto il più YÌl rubila I9 jg.lorU,| 
Chi dirà^ che non sia c^là dì iHopra 
Iniquo ogpi pernierò , ingiusta ogn' opra? 

Io ben m' opposi , e buona parie a^i^cor^ 
Del eie! tuBEMilUiaiitte eblsà inaiti, 
E s^arooèi sotto a mìe bandiere Ml^ca 
D' Angeli 90i3igìiira1[i 08ta inifioita. 
L* alzili forza prevalse , e ra tult' ora 
Gontra ra^ron noetra -virtù ebaordit^ ; 
Ma fa meeto il trionfo, e il noatro 8(l«gnt 
Spo]M>lò , dasèrtò V Empireo lie^ia.ò' 

Ne q\iei, che foro, al graa rettaggi^ ektti, 
Gh' a jaoi pur si doyea, lieti a' andra/uo; 
iNe faci! no la; tua vittori a. aspetti 
Del Latin soglio, il eucaesaor T}raiiiN>« 
Quanta* uscir mai da disperai petli 
Potrà' fdrsa^ ed ardir, arte, ed iagaano 
Tutto oprerassi ; e non saranno inulti , 
S' ineyitabil sono i nostri insulti. 

Figlia, (ed Aletto a se col oenno appella) 
CUoria d' Averno , e di mia cruda meato. 
Più cruda esecutrice , a come bella 
S' offre a tua man V oceasìon presente ! 
Va,, turba il mar, infetta il ciel, flagella 
Qual più puoi r empia turba , e sia perdes^* 
Allor , che vincerà. Vada a V acquisto 
Gongiunto il danno. Io di quaggiù, t' a88i6to> 

Su la riva costei di Flegetonte 

Stesa giaceasi , e il guardo al eiel ritolto 
Tacita proferia bestemmie , ed onte , 
E degno appunto era di f^ria il volta 
Il sibilante crin parte a la fronte 
Funesta. ombra facea , parie disciolto 
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Erraya , e del TÌcin larrente orrendo 
I liquefatti zolfi iva lambendo. 

I coniaiìdo crtide[le «llegra 8^ erge , 

E gr angui sparsi in un sol groppo accoglie* 
Va ssene', e Ik, do^e di rabbia asperge 

II Trifau<;e mastin le Stigie soglie, 
Con sollecita man la spnma t«:ee 
Da r orribili saune, e la raceogiie; 
Poi ricca di tal peste a V aria pura 
Dirizza' il pie da la magione oscura. 

enti r infausto arrivo il biondo Auriga , 
GV alto il oìel già correva , e in un baleno 
Torta per altra via Y aurea quadriga , 
Precipitoso corse a Teti in seno. 
Po , IVIineio , ed Arno , e il fiume altier , cV irdga 
La Latina campagna, Adria ,- e TirrenO| . 
Tutti il sentirò, e fra tremanti sponde 
Gelati di timor stagnaron F onde. 

Issa de T aria insussistente , e vana 
L* impalpabile velo addensa, e stringe: 
N' ammassa un corpo e gli da &rma umana; 
Ed ombre , e lumi , indi il colora , e pinge -, 
Di lui si veste ; a maestà sovrana 
Adatta i portamenti , e si li' finga, 
Gh' al volto austero , a V incurvate ciglia 
Del fier Mesenzio il g-enitor somiglia, 

òì militar coturno, in cui • risplende 
Gran ricchezza Eritrea s' oman le piaste ; 
Terso acciaro il sen copre ; a tergo scende 
Di gratta orientai spoglia fiamman'le'; 
Da gemmato fermaglio il brando pende ^ 
Con elsa di piropo , e d' adamante. 
Tien la destra lo scettro, ed imprigiona' 
Le ceraste del crine aurea corona. 
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Entro il tetto Real, de la cui porta 
Stan mille spade a la custodia intente. 
Trova il Tiranno iu letto d' or, che sorta 
Dal mar anco non è V alba lucente : 
Ne già dorme il crudel; dnolsi, e la morta 
Sospirata beltà sempre ha presente ; 
E lei a torto , e se da sesso incolpa , 
GV onor ebbe la lode^ amor la colpa. 

De la bella Sofronia egF arse qnanto 
Mai non ardon le cupe Etnee fucine. ~ 
Piange , e pregò. Yaiio fn il prego , e il pianto 
Tenta Y inganno , usa la forza al fine ; 
Ma nulla ottien. Geo generoso Tanto 
Inyola ella se stessa a le rapine ; 

' S'apre il petto col ferro ^ e cade esangue, 
E paga il fallo altrui col. proprio aan^e. 

Sì , sì ( sorrise amaramente Àletto ) 

Ragion ynol , che tra gV agi , e tra gF amori 
Respiri r alma , e un generoso petto 
Ne le delisie i suoi sudor ristori. 
Mesenzio , a un cor acceso anco è diletta 
Ricordar pene , e rammentar dolori. 
Godili pur le piume, e sia mercede 
Grand' ozio a gran ■ fatica ; il tempo il cbiede. 

O di radice Imperiale indegno 

Mal nodrito rampollo. E dormi? e sogni? 
E d' Amor scberai , e de T ooor ^ del regno 
Quasi perduto ornai non ti vergogni P 
Tal di virtù , tal di valor' è il pegno 
Ghe rendi a me? Sì d' emular agogni 
Il paterno splendor, la gloria avita P 
Ingannato pensiér ; speme tradita. 
Del genitor Massimini an non furo 

Questi gr. esempli. Or V ACricano ciolo 
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Vito mi cosse ; or V Iperboreo arturo 
Mi £g tra V arme assiderar di gelo. 
Per culla ebbi lo scado , e sotto il duro 
Peso assiduo de F elmo io cangiai pelo. 
Or quale di bontà mi dai tu saggio? 
Ali , che ne 1' ombre tue more il mio raggio, 
ria non pensai dopo sndor cotanti 
De lo scettro Latin lasciarti erede, 
Fercbè tra stuol di scioperati amanti > 

Dovessi in dance esercitar' il piede ; 
Ch' al suon di trombe ^ e non di cetre a i canti , 
Qual Tebe già , questa immortai sua sede 
Romolo eresse , e le beltà Sabine 
Fur di valor più , cbe d' amor rapine. 
Se de la mia non calti , almen ti prema 
De la tua propria fama, e se non giova 
Stimol d' onor , d' una sciagura estrema 
L' imminente periglio omai ti mova. • 
Vinto Roriccio , e già sfornita trema 
Emilia di soccorso ; Umbria non trova 
Chi la difenda , e del vicin suo strazio 
In van sospira abbandonato il Lazio. 
Fedro pompa funesta in Campidòglio 
Barbaro Lnperator condur cattiva 
La stessa Roma , e con superbo orgoglio 
Del Tebro prigionier premer la riva ; 
E strascinarsi da Y aurato soglio 
Yedrò Mesenzio , e quella man lasciva , 
Gh' ora a strìnger il ferro è si ritrosa , 
Stringersi di catene. Or dormi , e posa. 
Tace , e gì' avventa impetuosa al seno , 
Svelto da le rugose orrìde tempie. 
Angue maligno , e d' infernal veleno , 
Di tartareo furor tutto il riempie. 
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Indi sTanìsce; e per lo ciel sereM, 
Libero dr timor il sole adempie 
I suoi solili uffiej ) e riconduce , 
Benché pallido ancor, la nova luce. 

Quale stordito il Fastorel si desta, 

Che d'elee ombrosa addomieQtato al piede, 
Tocca dal ciel la tente, e la foresta 
Fumar de V alto incendiò ancora Tede. 
Tale a la fera Tision si resta 
Attonito il tiranno, e il cor gli fiede 
Con yario senso, amor, vergogna, e sdegno 
Timor di morte, e gelosia di regno» 

Rosalba intanto, ove del rotto campo 
L' infelici reliquie in yan procèsse 
Più Tolte d' arrestar , e in loro scampo 
Magnanima impiegò tutte sue posse ^ 
A dubbio lume del notturno lampo 
Yer la selya yicina il destrier mosse , 
Sospesa di pensier' , e nel -periglio 
Più proTTista d* ardir , che di consiglio. 

Fama è , che d' Almiren figlia Rosalba 
Di là yenisse , ot* ei con largò Impero 
Regna oltre il Gange , e yede il mar, cb' inalh 
Pria d' ogn' altro i suoi flutti al sol primiero: 
E 'ben le luminose orme de V alba 
Pensi raffigurar nel ciglio altero , 
E ne la bella bocca , e nel crin d' oro 
De<Ia spiaggia natia tutto il tesoro. 

Cacciatrice da prima , or curvò 1* arco , 
E da lungi atterrò timide fere. 
Or con più forte destra attese al yarcò 
Terror de' boschi Eoi , Tigri , e Pantere ; 
Vestir- poi si compiacque , ingiusto incarco 
A sì tenere membra, armi guerriere; 
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E in battaglie affetti gloria faliaee , 
"Vincer potendo^ trionfar in pace. 
iLrser de 1 India ^ e -de' viòini regni 
li' anime più tgelate al 8no bei foco. 
Kssa a T ire arezzata, ed a gli adegni 
Schemi gV amori ^ ebbe gì' amanti a gioco. 
Il garson Argimondo in fra i più 'degni 
Più ^iyo in een nutre Y ardor , ma poco . 
Atteso , o conosciuto al fin t accorge , 
Ch' a un Idolo di ferro i voti porge. 
Poiché il merto non yal, corre a gF inganni, 
Ed a froda gentil scaltre S' accinge, 
Giova Amor a gV audaci ; allunga i panni , 
E donzella , e guerriera a lei si finge , 
Pulita guancia , cbe su 4 fior de gì' anni 
Lanagiue importuna anco non tinge , . 
Parolette soavi, occhi modesti^ 
Aiutano a mentir aneglio le vesti. 
D* Aspasia il nome usurpa, e cosi forte 
Si mostrò poi ne le più dubbie imprese ;' 
E nel lungo serrir cotanto accorte 
Dal suo maestro amor marniere apprese, 
Cbe del più chiuso cor V intimre porte 
Gr aprì Rosalba , ed ingannata il prese 
Per compagna^ e per suora; Africa, ed Asia 
Tutta varcò-; seco soF ebbe Aspasia. 
Passano ambe in «Europa, e Venturi ere 

Ambe a prò di Mesenzio il brando opraro , 
E tra r amiche , e le contrarie sebiere 
Not' era la bellezza, e il valor obi aro; 
Ma ne V ultima zuffa , in cui sì fiere 
Fur le stelle a Roriccio, il cielo avaro 
L& partì , le disgiuqse , e ritrovarse 
De la notte rieiar V ombre già ^rse. 
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Ne la selva più folta ot' nmaii piede 
Mai non segnò la golitaria arena , 
Sparsa di polve e di sudor sì sieda 
Rosalba al ventilar d' aura serena : 
Dolce sopor , cV al faticar succede , 

I begF occhi insensibile catena , 

E su 1 duro guancial del ferrea scudo 
Declina a poco a poco il capo ignuda» 

Ma coronata di maturi albori 

Sorge r aurora a serenar il polo, 

E a la bella giacente a gara i fiori 

Smaltar pareano , e ricamar il suolo;. 

Quand' ecco uscir da' più riposti orrori 

Di Cristiani guerrier vagante stuolo , 

Che ritornando per V ignota terra 

Da dap: caccia al nemico il cammia erra. 

Tiene Aceste. tra i primi , e lei , che desta 
Ancor noii è, scopre tra fironda, e {ronda. 

II compagno drappel da quella, e ({uesta 
Farte accorre coU' arme, e la cipconda. 
Svegliasi y e s' alca, e da la nuda testa 
In .un diluvio d' or la chioma bionda 
Piove sul collo altier, ne* bea si scorge 
Qual nel bosco, o nel mar sìa il sol , c^e sorge. 

Imbracciato lo scudo, e stretto il brando, 
Intrepida s' accinge a la difesa ; 
E benché inerme- il capo ini pugnando 
Morta elegge restar', anzi che presa. 
Stupisce de r ardir,. Aceste, e quanda 
Correr' i suoi guerrier vede a Toiffesa, 
Magnanimo» tra loroy e tra la bella 
Amajsone frapponsi, e ^ fayella. 

Amici ; un lustro ha già , eh' io tra di voi 
Gloria Tenni a mercar, ne questa mano 



^ » ▲ il T X 1 i I. . 3^ 

Se tanto a noi lice parlar dì noi , 
S' adoperò soli' al yo&tr occhi invano. 
Spoglia fra quante s' ac<|uistar dappoi, 
Che scorrìam de T Esperia il fertxi piano. 
Non chiesi , e mio stimai sommo guadagno 
Solo a guerrier si degni ess^r compagno* 
^r' afBn che. dal premio il mondo veda , 
Che mia spada non è di merto. priya, 
Vostra bontà de V odierna, preda 
A miei sudor' il gaiderdi>n .prescriva. 
Oro , e gemme io non y^o , .mi. si conceda 
Costei , qual siasi , o libera , o cattiva ; 
Voi cessate da V armi , e non si toglia 
Pensiero altri , eh' io sol de la mia spoglia. 
Del Cavaliere a i riveriti accenti 
La schiera ossequiosa il piò ritira.. 
Ed ei di bella umanità ridenti 
Ver lei, ch'il tutto osserva, i lumi.gjra;. 
Frena , poi dice , i nobili ardimenti , 
Generosa Donzella , e depon Y ira ; 
Troppo la pugna disugual' or parmi, 
E poca gburia in gran vantaggio han V armi. 
Non nego io già , che tua beltà non sia 
Di mille morti rea, ma la vendetta . 
Non è per destra umana, e forse fìa 
CW Amor la faccia ,un di con sua saetta* 
Tu , dovunque più vuoi , prendi la via , 
^e .da 4iostr' arme alcanna offesa aspetta» 
Siati la vita, in avvenir più cara , ^ 

iì a dormir so^fii ^iù cauti impara. 
Rosalba al parlar dolce , a V improvviso 
Atto cerase , a i portamenti , a i gesti ; 
Ma più, eh' ad altro, a V amoroso VÌ4019 . 
Ed a ) due 4« la fronte astiji. celesti, ^/ 
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Attonita riman , e cosi fiso 
Tiene lo sguardo in lui , cke b^n diresti , 
Gh' in estasi profonda astratta gisse 
L'alma da i sentimenti; al fin gii disse. 

Ben ini sapea , che la tua destra forte 

Pronte ha de i corpi) o Gavalier, ìé palme, 
Ma qual t' insegnò mai virtnte , o sorte 
Con éì bei modi a trionfar de V alme ^ 
S'incatenato il cor- fino a la morte 
Deggìo portar , la libertà , che valme ? 
Pur r accetto , e men vò , ne sia gradita ^ . 
Se non quanto è tuo dono, a me la vita. 

Parte, ma fatto il cor rabello al piede 
Mal ae gli mostra nel camin conforme. 
Mentre il passo s' avanza , il ^ensier riede, 
E volo fa tutto contrario a V orme : 
E la memoria intanto, in cui risiede 
Viva r imago -de V egregie forme. 
Ije rappresenta a f alma , e ai T adesca , 
Gh' ella - suo proprio ardor fomenta V escsL* 

Ma il leggiadro Daliso, entro il cui petto 
Da gV occhi di Rosalba Amor avea 
Deste gran fiamme, e di quel crin negletto 
Al già libero cor lacci tessea , 
Sospira il suo partir , e il muto efanetto 
Toglie di grembo a V erbe, oire giaoea. 
Che f<ft'se del beli' oro, e del bel lume 
Qualche reliquia in hii trovar presame. 

Cosi avaro talor, a cui. si a tolto, 
Sudor di lunga età, tesor rinchiuso, 
L' arca cercar, ove il tenea sepolto, 
Più volte , e più con ma^ tremante ha in ueo » 
E molto indarno, ei Ja rivolge, e moho 
La meaae e k ra^ipa. Il ew delva^ 



A deluder pur tema, e par, cfce goda 
Se stesso lusingar de la sua froda. 

U* filmetto un rogo ha per cimier, che fama 
D' odorati virgulti incontra il sole, 
Coli' Angeli' immortai , eh' arde la piuma , 
Perchè più bella indi rinata Tole : 
Si partorisce allor, che si consuma, 
Di se medesmo , e geaitor , e prole : 
Vivo nel foco, e nel morir fecondo, 
Coetaneo del tempo, unico al mondo. 

Suona intanto la selva, e yien di corso 
Fero, e turbato in vista un Cavaliero. 
Copre d' armi d argento il petto, e il dorso » 
£ a' argenteo color frena un destriero. 
Giunto a* fronte a que' duo raccoglie il morso, 
Mira r elmetto d' or , guata il^ cimiero , 
Indi impugna la spada, e in un baleno 
Senza parlar fere DaMso al seno. 

Ma noi colpisce a pien, del fino usbergo 
Sovra il lubrico acciaro il brando striscia ; 
£ quaF uscita dal gelato albergo 
Prlgioniem del verno orrida biscia y 
Che con tre lingue il rinoirato tergo 
A più tiepido sol si lambe e liscia , 
S' incauto passeggie^ per via la preme , 
S' avventa al piede , e sibilando freme. 
Tal si mostra Daliso, e tutto stende 

Se stesso in una punta. Oppon lo strano 

Il forte scudo , e declinando rende 

Del garzon risoluto il colpo vano. 

Yolta ei la d^tra in un rovescio , e scende 

Ilaptdo il ferro si , che di - lontano 

L' aria ne fischia , « ne ribalafan mille 

Da r elmo , ore perooie » al ciel iaf ille. - 
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Yacilla r allró , e la superba testa 

Su 'i collo del destrier stordito incliiaa , 

Ma tinto di rossor tosto si desta y 

Ed o morte , o vendetta a se destina. 

Né così folta mai cadde tempesta 

Da procellosa nube in piaggia alpina^ 

Come la spada orribile , cb* ei vibra 

Spessi a manca, ed a destra i colpi libra» 

Kon ha il fi^ir legge , o misura , e T arte 
Vinta cede al furor ; dubbia è la guerra , 
E già di rotte maglie e piastre sparte 
Seminata d' intorno appar la terra. 
Sospeso spettator stassi in disparte 
II valoroso Aceste , e se non erra , 
Par^i altre volte aver veduto altrove 
li' etiterno Cavalier ma non sa dove. 

Pensa, e dal capo al pie con occhio attento 
Curioso il ricerca e ra(H(]fiira 
Le maniere d'Aspasia, il portamento. 
La bianca sopravesta , e T aiTnatura. 
Quinci dal suo natio nobil talento 
Mosso qual suol, tra i due guerrier procura 
Spingersi col cavallo , e non perdona 
Al suo proprio periglio ; indi ragiona. 

D ali so a Cavalier certo non lice 
Con donzella attacar pugna sì fera, 
£ Donzella è costei : la spada ultriee 
Riponi, e -sia sua la vittoria intera; 
E tu, se senza guerregiar vittrice 
Esser mai, sempre puoi bella guerriera, 
A che r arnù impugnar ? £ quale eccesso 
Da noi contro di te fu mai .commesso} 

In che t* abbiamo offesa? A che al pronta 
La destra al ferro? Eccoti ignudo il seno. 



Satolla il cor del noslro sangue ^ e acoBtà 
L*^ ingiarie tue , aia ce la narra almeno. 
li' altro al ferir , benché si rechi ad onta 
Il motteggiar d' Aceste , allor pon freno : 
Rosalba, indi risponde, è yiya, o morta P 
Costui dond^ ebbe V elmo, e come il portai^ 

''ive Rosalba y altri per lei si more, 
Gli soggiunse Daliso : Ella dormiva 
Diansi costi su 1 mattutino albore , 
Dato in preda il bel crine a V aura estiva ; 
Schiera vagante in fra il nottarn' orrore 
Fuor del dritto cammino intanto arriva,. . 
La circonda, e V assai, nuda la testa: 
A nobile difesa ella s' appresta. 

Via gV amici guerrier sgrida , e rappella 
1{ ^Gavalier , che qui ti scorgi a lato ; 
£Ka parte senz' ehno , ed io di sella 
Scettdo , e il lucido arnese involo al prato ; 
Tu, se cortese sei quanto sei bella 
Or gliel riporta ; e se d' un cor piagato 
Senso ti move di pietà, dirai, 
(ih' allora io mi perdei , quando il trovai. 

Stende la destra : con un riso acerbo 
Aspasia il prende, anzi il rapisce, e sente 
Con subito rigor nel cor superbo 
Serper di gelosia cura pungente : 
Pur si raffrena, e dice; io mi riserbo 
Di risponderti altrove , or noi consente 
La scarsezza del tempo a la. mia fretta*) 
E rapida sen va come saetta. • 

Ma il luminoso Arcier feria da V alto 
La terra già con più cocente raggio. 
E distendean su per Y erboso smalto 
Oad)re deliziose il pino, e il faggio. 
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D aliso , a cui dopo il sofferto assalto 
Più graye' anche del sol parea V oltraggi» 
Sa la fresca d^'tin rio sponda fiorita 
Brey' ora Aceste a riposar* invita. 

Scendono i Gayalieri , e si Dalìso 
' fiagtoma a Y altro : ed è pur Ter , che nnlla 
Oprin no 1' alma tua «rael crin , cniel tìso , 
Quel gmn ralor della Real faneiitlla i^ 
Incredibile asprezza , or si m' arviso , 
Ch' a te fra ì ghiacci suoi desse la culla 
L' inospit' Orsa , è nel tuo cuor diffusa 
Sua sassosa durezza abbia Medusa. 

Io ben di sua beltà fin da quelF ora , 

Che giunsi al campo ayea gran cose intese; 
Ma d appagar V avide luci ancora 
Non m' ayea conceduto il eiel cortese. 
Cara amata foresta , ©ve 1* Aurora 
Sì per me fortunato il giorno accese 

, Lieti orror, felici ombre, in cui nùrai 
Tutti del soF epilogati i rai. 

Ardo, Aceste, il confesso, e perchè deggio 
Se n' acquisto splendor , negar F arsura ? 
E se l'ardor èinar, ardasi peggio , 
Ch'' fe mar sì dolce è il peggiorar yetttura. 
Ma tal' esca ha il riiie ardor, che ben m* aTTegio 
D' arder avaramente , e con usura ; 
Mentre il -cor s' arder crede, appena fuma^ 
E non arde ' V ardor ,• che non consuma. 

Dritto sarta, saria ragion, ch'il core 
Tutto qnant' è , si distrugesse in foco , 
E sì moltiplicar potesse Amore 
1 cori ih me, rome un sol cone è pò'co. 
E tu , che ridi , e eh* il mio ntyvo ardore 
Miscredente, e bastarda, or prendi a gioco, 



Dal giusto I>io grave gaetigo aepeitta. 
Che perdono noa è tarda Teadetta- 

h , cke non ho ^ eoa aa sospir risponda 

A cotai detti Aceste^ il cor si fero 
Qaal tu ti credi, e de le tu^ profonde 
]^e mie piagbe aasai più fé il orudo Arci ero : 
£ non le ne^ no » se ben X asconde 

L' alma aTvesza al soffrir ; ma s' egli è yero , 
Che de' nostri tu sia , ne rìdo , e godo , 
Applaudo a Y arco ^ e la saetta i' lodo» 

lerayigliosa , e del mortai costume 
Oltre i confini io pur dirò , che splende 
La boUeiuBa in Rosalba» e maggior lume 
La guerriera virtute anco le rende ; 
Ma d' uguagliar quantunque vasto , nn fiume 
L' infinito Oceana in van contende., 
Ne sia quant' esser può fulgida , e bella, 
Mai competer col sol puote una stella. 

!)aIìso , o se vedessi un raggio solo 
Di quei bei lumi onde trafìtto i' moro ; 
Ben direstì ancor tu , che non ha il polo 
Ne' suoi lucidi erari egual tesoro : 
Di rimembranza sì gentil consolo 
Gr egri miei spirti, e ìli mia morte onoro 
Del merto , che m' uccide occhi celesti , 
Già non fia senza voi , eh' in vita io resti. 

E pur siete lontani , e il cor digiuno 
I suoi dolci alimenti in tan sospira , 
E il di per me caliginoso, e bruno 
Vostra luce distante in ciel si gira. 
Deh y ripiglia D ali so , or eh' opportuno 
L'ozio n'abbonda, e il venticel, che spira 
Qui ne rinfresca il seggio , il nobil foco 
Meglio mi narra, el suo natale ^ e il loco. 
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Gioirò Ì.e le gioie , e 8* uopo fia 

Mi dorrò de i dolor , che non ignaro , 
Benché tocco pur or , di auel , che sìa 
Piaga d' amor , compatir gr altri imparo. 
De' miei guai^ segue A ceste, a te aaria 
Troppo lungo il racconto , e troppo amaro, 
Ne basterebbe il dì, che già declina 
Oltre il meriggio a V Atlantea marina. 

Pur se '1 comandi , i' lascierò , che fuore 
Sgorghi qual può la doglia. In un sol punto 
Più cose udrai , eh* al mio priyato ardore 
Anco il publico incendio andò congiunto. 
Congiurati cred' io , Marte , ed Amore 
De r arsa Europa , e del mio cor consunto 
Le ceneri mischiaro ; Hscolta , e scusa 
In confusi accidenti alma confusa. 
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17 uoR de r argentea spoglia 

lia muta cetra, e il disusato plettro 

Recati in mano, o bella Euterpe. Assai, 

Tacquer Y aurate corde , e forse tropp* 

Lungamente digiune 

Restar de' nostri canti 

li'Aonie selve, e la Gastalia riya. 

A r ebano sonante 

Ora sposiamo i carmi, e mentre il ciele 

Con felici Imenei 

Real Do&zella al mio Signor^ unisce 

Noi con man riverente 

A la beata Coppia 
* Offriam ghirlande in Elicona inteste ; 

Che tra i fulgor de' lucidi adamanti , 
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Che lor cerchiamo il crine, 
Non scemeran di pregio i fior di Pindo, 
Son tributi d' Eroi 
1 tesori d' Apollo , e ¥ onda sacra 
Del facondo Aganìpe- . 
£ quel balsamo eletto , 
Ch' a le future età manda incorrotto 
De r Anime più degne il nome , e il vanto 
Era lunga stagion , cb' armate schiere 
Da remoto confin guerra portando 
A r Esperie' contrade 
Premean con ferreo giogo 
L' infelice provincia , e che le stelle 
Fate anch' esse nemiche * 

Con pestiferi influssi 
Infettayan del puro aer sereno 
I yitali alimenti. I campi inculti , 
Le vote mandre, i desolati alberghi 
Facean de la superba 
Licenza militar misera sede: 
De la plebe languente 
Le turbe abbandonate , 
E le putride mksse 
De' popoli insepplti eran de V ire 
Gravissime del ciel trofei funesti. 
Quando là lìobil chioma 
Di cenere cosparsa , e il nudo petto 
Gii#a de' più pungenti ispidi veli 
Che Celice Pastore 
Con dura mano attorcigliando ordisca) 
Al gran Motor de le rotanti sfere 
Tai lagrimando alzò ¥ Italia i preghi. 
Padre, (che di tal nome 
Ne* miei flagelli ancord 
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Dole' è la rimembranza) eterno PaJrci^ 

Qual de le mie sciagure, 

£ de gli sdegni tuoi sarà la metai^ 

Quando fia mai , eh' io veggia 

Rallentato de V ira onnipotente 

Contro di me T ineyitabu arco ? • 

peccai ; di miUe colpe 

Rea mi confesso ; a cieco duce in preda 

Dal diritto cammin torsi le piante \ 

Tra prodighi convitti, 

E tra piume oziose ebbra , impudica 

Consumai gV anni , e i lustri ; i sacri Templi 

Restar muti , e deserti*; e i figli miei , 

In yece d' impugnar contro V iniquo 

Usurpator del glorioso Avello 

Spada vendicatrice , 

Voltar contro se stessi 

L' aste esecrande , e del fraterno sangue 

Profanate più volte 

Del Panaro, e del Po lasciar le rive. 

Ma se ben non compensa 

Pena finita un infinito errore 

Pur' i' dire , eh' inusitati , e orrendi 

Sono i gastighi, e che non vide foiose 

Scempio sì duro in altra etate il mondo. • 

Di sconosòiiita fiamma acceso il petto 

Staa langijiendo le turbe ; al cor tremante. 

D' insolite paure 

Mandan vapor mortali 

l'è vene putrefatte; cosi presta 

E r empia qualità , che si difronde« 

Per le membra infelici 

Che pria si muor , che di morir %i senta. 

Ma col morir non cessi^.. 
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Del morir. la cagion ; vive ne' morti 

Il morbo ancora, e con feconda peste 

Si dilata in altrui ; V un viyo a V altro 

Con un semplice tatto , 

Con un' alito solo 

Omicida innocente 

Accomuna la morte: in tanta strage 

Disimpara natura i proprj affetti. 

Fugge dal figlio il Padre; 

Nel letto maritai V amato sposo 

Abbandona la moglie \ e se Y ignaro 

Pargoletto lattante , 

Che non discerné , e 'non p sventa il risclìio, 

Corre al grembo materno , ed a gt' usatii 

Nutrimenti le labbra avido accosta, 

Dal seno , onde pur dianzi 

Ber la vita solca , succhia la morte. 

Erba non è, non è liquor, che vaglia 

A mitigar del rio veleno oc(^iilto 

L* irreparabil forza : a V arte manca 

La solita virtù ; se stesso offende 

Mentre soccorso altrui procaccia , e cade 

Il Fisico ne V opra. Angusti i caiApi 

Sono a tanti cadaveri, ne basta 

L' ossa insepolte a ricoprir la terra 

Ma de la morte stessa , 

A chi pur de la morte il crudo artiglia 

Ha di fuggir ventura , assai più grave , 

Più noiosa è la vita. Ampio torrente 

Giù da r Alpi nevose * 

Precipitò d' uomini , e d' armi. O quali 

Fur de le mie sciagure 

Gli spettacoli allora! In un baleno 

Divorò fiamma ostile 
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L' aLitate contrade: armate turbe . 

Fer degl* intieri armenti 

Improyyise rapine ; il patrio auolo 

Fuggì il Bifolco , ed ozioso in mezzo 

Gr abbandonati solchi 

Sen«a il y omero suo restò T aratro* 

I tauri , cbe pur dianzi 

A lieye plaustro avvinti 

8ervian di pace a' mansueti ufiSci, 

Or ne V opre di Marte 

Condannati a tirar le moli immensa 

De' metalli tonanti , 

Stane an del primo sol fino a la sera 

Le callose cervici. Eran di biade 

Liete le piagge, e di maturo peso 

Curve pendean le biondeggianti spiche. 

Ma ne^ deserti campi 

Aspettarono indarno 

Del fuggitivo mietitor la falce ,^ 

E pria a esser recise 

Scosse dagV Aquiloni aprirò il seno y 

E del cadente frutto 

Inutilmente seminar la terra. 

Spiegò ridente Autunno 

Le pompe sue, ma la feconda vite 

Non ritrovò chi de' soavi incarchi 

Le sgravasse le braccia , e sovra gì* olmi 

Restar 1' uve pendenti 

A innebriar de la matura ambrosia 

La volante famiglia. Ed o di Manto 

Inclita Figlia , ove son' ora i fasti 

Ove le tue grandezze? I dolci Cigni 

Cbe del tuo Mincio in su le rive erbosa 

Avean nido sicuro, e a le cui note 

• 

TJESTX POBSUS TOM. II. 3 
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Solean del Vicin. lago 

Danze fe&tive accoinpaffnar le Ninle^ 

A r orribii rimbombo 

De le canne omicide 

Attoniti fuegiro , ed in lor vece 

Ad abitar 1 arene 

Sparse di sangue , e d' insepolte membra 

Venner de gì' Avoltoi V ayide torme. 

Caddero inceneriti' 

I tetti d' oro , e le dipinte tele 

Scorni de la Natura , 

Miracoli de Y Arte 

Fur di fiamme yoraci esca infelice. 

Preziosi cristalli 

!Nobil fatica di scalpello industri , 

Adamanti , e pirqpi , 

liucidi parti de l'Eoe miniere. 

Sottilissimi lini , 

Di Belgica conocchia opre ammirande, 

Memfitìci tapeti , 

E porpore imbevute. 

Del più fin' ostro , cbe Getulia mandi ) 

Restar da man rapace 

Fra le prede notturne 

Dissipate , e divise. Un giorno solo 

Impoverisce un regno , e una brev^ ora 

Di lunghissima età Y opre consuma. 

Deh, placa il giusto sdegno, 

O Re superno, e a le preghiere mie ' 

China il divino orecchio. Ebber già forxa , 

Di Nini ve pentita | 

Le supplici querele j 

Di sottrarla a i casrtighi ; ed a* miei voli .| 

iSarà più duro il Cielo ? Al tuo gran nomi 
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Sorra colonne d' immortai * diaspro 

Statue consacrerò , drizzerò Templi , 

Profumerò gV Altari 

Di Nabatee ricchezze ^ e mille intorno . ' 

Di pellegrini odor lampade accese 

Con perpetui splendori 

Del tuo bel rollo adoreran V imago. 

Da r alto soglio , onde da legge al fato ' 

E ,8ol col cenno, e col girar del ciglio 

L* immobil terra, e la vagante mole 

Del Ciel goyerna udì il Monarca eterno 

Del' Italia i lamenti , e de* suoi danni 

Mosso a pietà , cosi rispose , e disse : 

Penetraron le sfere i tuoi sospiri, 

Figlia , ed al mio core i tuoi singulti 
Per dolce violenza. Io non ho petto 
Capace di lungh' ira , e qualor move 
Anima ravveduta amico assalto 

Di lagrime , ^ di preghi 11 Cielo è vinto. 
Tramonterair de le maligne stelle 

1 raggi pestilenti, e di si dolce 

Fiato armerò le gonfie bocche a i venti, 
Che saran V aure loro aura di vita. 
Torneram , ma non tutte , al Ciel natio 
Le nemiche caterve , e de' tuoi scempi 
Io prenderò vendetta. O quante volte 
Udirà per T Italiche campagne . 
Strider percorse da Y adunco aratro 
I nudi teschi il villanel smarrito! . 
Or tu eh' al suon de* bellici oricalchi , . ' 
£d al fragor de' eliminanti bronzi 
Perdesti i sonni, omai riposa-, e godi- 
Dei ben, che ti 8* appresta.' Io de' miei detti 
Dolce successo in testimon t' arreco. 
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Poicliè restò da la superna pioggia 
Sommerso il Mondo, e che fu in mezzo a Fact 
Purgato il fallo altrui , spento il dììo sdegi 
De la pace , eh* il Ciel fé con la Terra. 
Caro annunzio apportò bianca colomba , 
Ch' inserto avea nell' innocente bocca 
Di yerde uIìto un ramuscel fiorito. 
Tu qual Tolta vedrai , cV Aquila bianca 
Porti nel rostro -generoso un gambo 
Di cilestre Giacinto , allor vicine 
Dopo gF affanni tuoi stima le gioie. 
Qui tacque il Dio ; ma tra le schiere alate, 
Ch' al seggio luminoso 
Facean corona intorno, un de' più belli 
Angioletti , che fiso 
Ne r oggetto beante i cenni intese 
Del divino voler, verso la terra, 
Auree penne scotendo , indrizzò il volo. 
Quest' era Amor ; non quelF Amor profano 
Figlio de la lascivia, indegno affetto 
Di neghittoso cor , ma Y Amor casto , 
II pudico , il celeste a la cui' mano 
Dato è legar de' più sublimi Eroi 
L' anime gloriose. Ei de la mente 
Superna esecutor fedele, e scaltro 
Ferma i vanni colà dove de V Enza 
Con tremolo ondeggiar tra verde riva 
Yan palpitando i fìiggitivi argenti. 
Quivi tra se divisa, 
Come destar ne* giovinetti cori 
Di Francesco , e Maria possa il suo foca 
Manda precorritrice 
La tromba de la Fama, e seminando 
Quinci I e quindi gran lodi. . 
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Di senno , e di bellezza , 

Disgrazia, e d'onestate eccita in loro 

Meravìglia , e diletto , a cui succede 

Ben subito il desio. Del caro nome 

Chiedono entrambi, e in curiose istanze 

Lusingando il pensiero , 

Del crescente calor fomeotan V esca. 

Saggio pittore intanto 

Con ammirabil furto 

Le diyine sembianze 

Ruba a' bei volti , e con pennello industri 

Stupori immensi in breve giro accoglie. 

Prende Amor le pitture, e pre^entaùdo 

A. gF occhi innamorati 

Il non veduto più , ma però c^ro 

Aspetto sospirato, in ambo i petti 

Yersa un diluvio d' inunortale ardore. 

Mira nel cerchio d' or , cui fan coperchio y 

Simboli de la Eè , saldi adamanti , 

La Vergine Reale il buo diletto* 

Contempla ne le guance 

Brune ben sì , ma belle 

Rider di giovinezza il fior piìi lieto ^ 

E con quel dolce misto 

Ch* intrecciate farian rose , e viole 

In quel bruno color farsi più yaga 

La porpora natia : vede ne gF occhi 

Due pupille più nere , 

Ch'il fosco manto de la notte oscura,' 

Ma più lucide , e chiare , 

Che i vivi rai de la nascente Aurora: 

Scorge ne V ampia fronte 

Un seren maestoso ^ 

Vu non so che di nobile , e di grande i 
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CV unito a una gioconda aria txxiese^ 
A lÌTerire , e ad amare in^egna^ 
AUoT da' più nascosti 
Penetrali del ^.or Y alta Donzella 
Tragge ,i sospiri ^ e di se stessa iii banJo 
Tutta in quel sol pensier , che le presenta 
L' immagine leggiadra , 
S' abbandona , e trasforma. Arde a V inconli 
L' Estense Eroe , qual ne Y Etnee caTcrae 
Zolfo agitato, o qua! di Borea a i fiati 
Esposta face. Ei ne Y amato tìso 
Stanca, ma non satolla 
L' avide luci : in bionde anella arrello 
De r aureo crine il bel tesor vagheggia, 
£ per invidia sol pallide stima 
Portar Y arene al Mar Battolo, e Gange. 
Ammira il dolce labbro, 
€he cerchiato fiammeggia 
D'orientai rubin; loda le gote,'»^ 
Ove in mexio a le brine 
Fiòriscon le peonie; Adora i lumi, 
Che sono in hJminar' emuli a GioTe 
E tuttec a parte , a parte 
L' angeliche bellezze 
Di Maria meditando ebbro d'amore 
Con quei muti color cosi ragiona. 
Queata beltà , eh* io miro. 

Non è beltà terrena. Opre si rare 

Non produce la Tewra : eli' è celeste : 

Anzi pur questo volto 

Altro non è eh' un Cielo. Il sol , eh' aoito 

In UQ sol globo ardente 

Splende la su , qui bipartito in due 

Lucidissimi giri 



Con .iiii:à)ppio fulgor saetta i. Ignagu , 

Le rose porporine^ .. , 

Di cui yanno orgogliose ... .11 

Le guance , e. il labbro , non soa gaelle appt^^nito , 

Che dal halcon celeste 

Com rugiadosa man semina V Alba? , . ^ 

Per fiammeggiar in su la liobil t^sti^ , 

Rabella de le 'stella ... 

Scese -qua giù la Taga . 

Gbioma di Berenice ; il puro lattQ 

De la strada .celeste { 

Venne a smaltar la belljBi via del seno : : 

Quinci adiyien , cbe del mio petto il foco 

Incpiieto s'aggira . t 

Ne può troyar riposo^ 

Se non in questo Ciel, cV è la $xia ^fera»; 

Ma s' un Cielo è costei, come, dal Mat^ 

Pres' ella il nome? Ah^ che del Mare wcora 

Tolse le qualità. Se gF occbì belli 

Soli son pur' , anche nel mare il. apl^ 

Nasce, e tramonta; e 90 chiamarli st^Ii^^ i 

Altri vorrà, io del mio cor, cha &tto .. > 

Navigante d' Amore* ... 

Veleggia in sì bel mar dirò., che sono . :l 

L' Orse felicL E^qixal tespr, qual gemm^ > 

Qnal vide, nutrì mai belle^sza il inare,. - 

Ch'in Maria non si scorga? A le cadenti- 

Mattutine rugiade . , > 

Apre conca Eritrea L' argenteo grembo i 

E concependo da 1' accolte . atiUe j . . 

virtù maravigliosa 

Partorisce le perle ; In qnie^ fronte | 

In questo sen Natura., . . 

In yeqe di raccorrò, 



B6 P0E81B LfRiCHE Di IULVÌO TZ8n 

-Stempra le Margherite. I* so cViatìere 
Le collocò dentro la beUa bocca; 
Ma r ayaro pennel chiusa la pinse , 
HA a' miei lumi inyidiò la gioia 
Dolce veder quando dal mar' estolle 
Al tìto - aer del Giel , che poi gV impetrt , 
L' Indièo pescatorei - 
Di yermiglio virgulto i ricchi rami: 
Ma più dolce mirar su queste labbra 
D' animato corallo 
Porporeggiar' i preziosi germi : 
Stupì de* salsi regni 
Lra cerulea famiglia allor che yide 
In su la poppa d' Argo 
Folgoreggiar di Frisso il biondo velo : 
Sia in paragon de la splendente chioma 
Senza luce fu V oro , 
Oh' il Greco Gayalier portò di Coleo. 
C^rse con pino audace 

Le yaste solitudini del mare 

Il ^ande Alcide, e la tra Galpe al fine 

£d Abila prescrisse 

L' ultima meta a le velate antenne ; 

E dal gran Fabi'o eterno, 

Perchè inyan non spendesse 

I suoi sforzi Natura, 

In questo mar fu con due luci belle 

X. 1 umana beltà posto il confine. 

Or se r Amor , eh' a me trafigge il petto , 

INato è dal mar, chi sarà più che neghi, 

Ghe la Madre d' Amor dal mar nascesse? 

E chj .non crederà , che dentro il mare 

Le Sirene albergando 

Togliesser con la voce altrui la vita » 



Se coslel con Io- sguardo altrui da norie i^ 
Deh , perchè non poe» io 
Amoroso* Alcione 

In su tranquillo mar^ ergermi il iuclo?| 
E se tropp alte i* spiego 
L' ali èe la speranza, e del desio, 
Perck' alineir non mi lice 
Qual Icaro cadendo 
Iif 90SÌ dolce mare aver la tomba ^ 
Prendi ^ o bel mare intanto 
Questi, cbe a te consacra 
Il sospiroso cor tiepidi Tenti, 
Ch^ uopo è» teoti na pur il mare ancors^ 
Prendi crueste, che Terso 
Inr clcre nunfi inesausti 
Continue acq^ue di ptanto ; al mar tributo 
Portan V acque , e nel mare 
RitroTan sol la loro quiete i fimnl. 
Poicli* arder Tidle in coiai .gaisa^ Amore 
L' alme ReaU , e cbe in duo petti scorsa 

Regnar un sol desìo , dal ricco seno 

De la purpurea Test» 

Trasse catena d' immortai diamante^ 

Che {abhricata in- Cielo 

Seco in terra portò ; strinse con essa 

I cori innamorati , ed inalzando 

Odorifera Ikc^r,. 

Che ne 1* Empireo foce accesa^ avea ;; 

Die ie fausti Imenei V annuncio- al mondo i 

Mandara allor de le recise selye 

I tronchi aceumulatt ' . . 

MiQe fiamme festive 

IL rischiarar de Y atsa notte' it vefo'y 

E m meiaffii foecrieiK , ' - 

3^ 
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Che dalgraiidtt seéo • ' -" • ' 

Globi esalavan d'atrampato aolfo, ^ ^ 
Con allegro frago¥ squarciar le hiiIm^ 
E già là Regia Sposa 
Da le dtanfie «làteroe 
Al Talaipo beato il pie yolgeav 
Vesta di ptiro argento 
Tempestata di perle 

Copria Ift. belle membra; il cello, e'I seno 
Splendean de le ipiù rare 
Gemme, che mandi il peregrine Idaspe; 
Ma fra tanfte ncehezse 
Il più caro tesoro era il bel Tol^» 
Allor, che due Donzelle 
Succinte in gonna, e d'Apollinea fironda ' 
Isghi^andate il crin fuor de la turba 
Se le fecer davanti. Urania V una » 
Che di Maria eompagn» 
Tutti gK discopri gV oocuhi aroani 
De gì' altir Regni , ed a T'ebumeat cetra 
Le insegnò, à' accoppiar Inni celesti-; 
L' altra era Clio , che de la Reggia B&lense 
Abitatrice antica, 
E de le glorie di que* grandi Etoi 
Provida esserralriée , 
Sparse di manna i carmi 
Al Cigno , che cantò Y arme > ^ gV amofi 
E gonfiò V aurea tromba 
: Di seivrumano spirto 
A colui , che portò di là dal mare 
L* arme pietose , e il Capitano iuTitto»* ' 
Queste con plettro alterno 
De le «ìorié famosi , - - 

E de gt Estensi pr^gi iiifiAmiiiJsiftro 



Armonìa dilettosa. Urania in prima : Ji 
Sciolse la vóce-, -ei a-iTicenda poi ;^ 
Clio risonar fò de' snoi carmi il. Cielo. ♦ ^ 
»stei, clie nata entro a r^al^ albergo 
Ebbe fasce d' argento y e cima d^ oro fi - < 
Non consumò. fra gl'agi 
Di neghittosa vita i suoi begV usni 
Lisciando il Tolto , a inanelUndo iL crine y 
Ma con. tenera destra 

Imparò di trattar mosioO' plettro ^ • : > 

E col celeste canto ■ * 

Fece stabile il rio, yag^Ha il J>oaoo2 ^ ~ 
D' ammirabil trapunto 
Fregiò le tele, • i serici lavori 
Sì vivamente colorì con 1' ago , 
Che n'arrossa Natura; a' gì' occhi il sonno' 
Tolse , e stancò su le Latine carte ' ^ 
Mon men , che su le Tosche • ' » 

I delicati rai ; ma de' suoi sludi ' ^ 

Pietate^y ed onestà furono i primi > * 

)i pianta trionfai tronco sublime - r 

Fu il- pan Francesco, e pago - * 

De' domestici onori 
Dormir potea eenaa fatica i sonni 
A la beli' ombra de 1' Ayite palme ; 
Ma d' un riposo ignaro 
L' oaio sdegnando a trattar aste , e spade i 
A. sostener del graye scudo il peso 
Indurò il braccio , ed incallì la destra. 
Fu sua nobil Taghesza 
D'indomito destriero . 
Moderar le superbie, e in eerto prl> 
Frenargli il corso , e regolai^!' il moto. 
Kè tal Castoro forse 
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Ke la Spartana aréna 
Di lodata virtù slampè meiuarift^ 
Ma per adgiiir di Marte^ 
L' orme guerriere ^ eg^i pere aon voTbà 
Le p4ci£[cliA lÀa lasciar d: ApoMow 
O- come spessa aUor^ cke tace il Mondb 
He' silen^f più cupi 
De la notte sepoLto, ei desta ancora 
He ben vergati fogli 
D' Atene ^ e Roma impaUidà le goìteE 
Quindi con saggio avviso» 
De r Itaca guerrier V opre emulanido» 
Yarie terre varc^^ di varie genti 
Osserva i rili, e* scorse 
De lo Sc^e la riva,, e il CarUI Regno^^ 
G^ divìdooi» ii a«n Rodano , e SeniuL. 
Per V agghiacciala dima. 
Del Getrmanica Gielor 
Tornò a bear del sespirate aspettoi ' 
Le contrade iMtte :. Con giusta mano» 
Ma con pietesa ment4e* 
Qui de la bolla Astrea libra £a lance^ 
Kon va di tante faci 
Luminosa la notte ^ 

Di q.ua^ti Eroi stellato è il Giiel Farnese.. 
Ma qual fra £ minor- bimii 
^Ifende di Ciaziap ìL raggie^ 
Tale fra i Semidei del nobil sangue 
f ian^neg^ia» d' Aleasandro* il nome ^ e* F o:pie> 
De y espugnata Anversa 
Dicanlo i, muri ^ e de t Olsanda tutte 
L' Isol^^ trionfate^ Oscuri, ^bi 
Di piaggio y e- di temptste 
Fex li' campi de V ari». Aasfico^ raccegGe; 
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E col fragor de'tftoDt 

Par che sfidi a battaglia il Mon«to , e il Ciela : 
Ma non si tosto da 1' Eolie grotte 
Spiega lieTO Aquilone ali aerene y 
Che de le folte nubi 
Li' opaco <Mrror si rassottigfia , e. solye : 
Minacciosa procella 
Di guerriere falange 

Accolse Enrico il grande, e tfOfra i campi 
De ia Gallia feconda 
Fiorar già si yedea 
Di furor militar grandine acerba; 
Or chi ftt mai dai turbine imminente 
Altri eh' il mio Alessandro 
Il bel Parigi a preserrar bastante!^ 
Ben saria stolta cura , e pensi er foUe 
Annorer^ar dfel rugiadoso Aprile 
Le fiorite ricchezae ; ardir più insasd» 
Fora però del Rea! Ceppo Estense 
Tutt^ ridir le glorie. Io 4jual Donzella ^ 
Che irresoluta tra la falta scbiera 
De' popoli odorati 

Ferma la mano ^ e il piede infia ^ elle scorga 
Su la iftaftira spina 

Rider in faccia al sol rosa rermigKa, 
Tra le nikné infinite 
Di tanta Duci^ e tanti 
D' un 8#l9* Alfonao/ andrò ItbantE» i pregr. 
Pronòf di fiii^JC ufL Gioye 
L'ira fiiilimnatrice , e canale Odinipo 
Cosi intrepich' al Cielo abò k fironte ^ 
Ch'ai piede si Bsivè c«ider estinte 
Le saette Irementi. Orrido* oggjetto 
Veder'&s denso: udbi: ... 
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Altre sperante stvea commesse il Sfondo^ 

£ già r nmil Panata' 

De le TÌclfie gforie insaperBiTa r 

Ma r uma^o peimer, ehe b<»ì penetra 

De ìat mente superna i diìusì arcani 

Fametìca ^ e Irasog&a. Ei ài 9e stesso 

Sol trionliEiv do-veTà*, e le sue palme 

FioriTano ne) Cìielo. Or pómpe , e fasti 

Yaati dbi ttiol^ elie Jlel mi» sacro^ Eroe 

Più be&a assai la nudità risplendte^ 

Godi, o Sposd Real; dal tuo bel sena 
Frole^ uscirà^ che ^ual Alòide in Lema 
A r Idra mostruosa^ y 
6he d' eretica^ peste iiifetla il Mondo^ 
Troncherà i capi , e con posdeate destra 
Rinnevepà de le TitUerie aviter 
Sotta il Belgieot Ciel V aka> memwa.. 

Godi , O' Sposo beatO' ^ 

Sangue^ di* Semidei, spTendbre 9 e spemfe 

Rinascente H Europa : a' tutfi gran* rigali 

Serbato è- F Oriente* : Essi per 1* onne' 

Bel t buon Rizraldor ar \» sacrata Tombat 

L^arg» seatier sì èpiaaesatt oel tetto r. 

E Tolto ili» Tèrà fog» 

11 focace valor del' Trace Arciere^ 

8vk 1^ paline d* Idvftie 

DI sfi^O' innesteranp d>' Esperia* i IravsL 

Ma dimore sì lùiigbe* 

Impa^iettte di fto^rir- Ameve 

A W BMieielve; Dìre- 

G ernia' fì» eoa ìo sguardo" r lalSBidienlf 

Fermaron esse ìb su le Gefre i pletlsL 

Ed ei^ d£ preprik mano^ etnico hi. soglia» 

Dtel talamo felice* 
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Glie tutto sparso avea 

Di Tezsì,-e scherzi, e di sorrìsi , e baci. 

Menò r alta Donzella ; 

E il silenzio fedele indi fu messo 

De 1' auree porte a custodir V ingresso. 
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India cattiya , e eia l' Ispan Taloije 
Il domato Oriente a cantar Tegno. 
Miste a imprese di Marte armi d' Amore 
Furo , e la forza accompagnò V ingegno. 
Gorser le terre , e il mar sangue , e sudore, 
E in guerra andò lutto 11 Tartareo Regno: 
Ma yinse il Cielo , e in su V estrema foce 
De r Ocean fò trionfar la Croce : 



• 



i 



E tu , che del Heal scettro diffondi 

L' ombra clemente oltre le vie del sole i 
E mostri altrui nel sostener duo mondi 
Che del valor molto è minor la mole , 
Dammi orecchio, o Filippo, e da' profondi 
Arcani suoi tanto il tno cor s* involo y 



Che da musa diyota iii rime accolti 
De gF Avi ecoelal i grandi accpiisti ascolti, 
te de* Regni , è più de' merti erede 
Produce oro Zamarra, argento Cina: 
¥.a di. perle Zeilan candide prede , 
Diamaatì Qri^a» Aya Ca|r]>ofic]ii affina: 
£ nel aprir del di prima al tuo piede 
L' Anrora tribu^ii^fr il capo inchina ; 
Non è Febo ribelle : E Y India imprende i 
E a te de Tlndia^tna l'omaggio or rende, 
fa s' avrerrà , che quella inyitta spada , 
Che mal tuo grado oggi impugnar conyieBti 
Contro a torba fedele, a sparger yada 
Il nero sangue de le Maura genti y 
£ r Oceaso per te 9] apra la strada 
K i liti £oi seiMa fidarci a i Tenti : 
lo su i gioghi di Findo al suon de 1' armi 
AcGorderò di maggior tromba i carmi. 
Stancaci i soffi d' Euro, e posto il morso 
Area di Toti a le più torbid' ìt§,^ 
Si elle il torrido Giel d' Africa ecor90 
L' Asia premeva il Lusitano ardire ; 
E dove sciolto in onde d' oro il corso ; . 
Quasi comprar de' mari il regno aspìre l 
S' ingolfa u Gange a le volate travi 
Fermato il volo avean Y ancore gravi. 
Che del Persi ot^seno in su la punta 
Già r orgodL«»6o Ormus stava in catena i 
E Goa dal ferro ^ e da Y ardor consunta,^ 
Pagaia avea di rotta £e. la pena ; 
iUEordeano, e GalÌQut> e la congiunta 
Narsinga il fileno, e d' ogn' intorao piena 
Di timor, di terror queir ampia riva ... 
Ubbidiaote al giogo u. colla oflrixa. 
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Reggea del grande Emanuel le vici 
Alfonso alior ne V Indian goyetno , 
E il nome d' Alburchech con le vitirici 
Prore in qne* mari avea già reso eterno ; 
E quando il sol da V Eritree pendici 
SoWe in tepidi riyi il pigro Inyerno. 
Ne più Giunon V aria di nubi opaca 
L* antenne ei -volse ad espugnar Malaca. 

Malaca di tesor ricca , e possente 

D' uomini , e d' armi , ove f industria al sito 

Giugnea fortezza » ed al nocchier frecjueate ' 

Calma fedele assicuraya il lito ; 

Con lubricbe rivolte ampio torrente 

Le parte il seno ; ei da molt' archi unito 

Si ricongiugne, e -nel contiguo colle 

Gran Mèsckita, e gran Reggia al Giel s^ estoOe. 

De r aurea Ghersoneso in su V estreme 

Falde ella è posta : Ha Taprobana in faccia, 
Ma lunge assai , cb* in mezso il mar vi freme, 
£ da tre lati il suol Malaco abbraccia^ 
Stalle a tergo Siam, e ben* gli preme, 
Gbe da le leggi sue sciolta si giaccia, 
E di serva , che fu gonfia di fasti 
Seco di gloria , e di poter contrasti. 

Prima a T uso gentil profani onori 
Presl6 d' A verno ai tenebrosi Numi , 
E d' empio aitar' in mal accesi alidori 
Distrusse armenti, e dissipò p^ofmni; 
A V imperio sogetta indi de^ Mori 
Mutò non migliorò , culto , e costumi , ' 
Gettò gì' Idob a terra , e in voto tempio 
Maomet adorò col Moro esempio. 

E Maomet ( nome a la Fé conforme ) 
Di Malaca il Tiranno allor cbiamosae. 
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Costui già conduttier d' Arabe torme 
Per lo Re di Siam in guerra armosBe*: 
Fugò squadre nemiche , e nobil orme . 
Impresse di yalor ovunque mosse ; 
Ma barbaro di cor, perfido d' alma 
Macchiò co' tradimenti ogni sua palma. 
Che conti'a il suo Signor 1- armi rivolte 
Del regno gì* occupò la miglior parte : 
Forte poi se non giusto ei die più volte 
Arbitrio intier di sue ragioni a Marte; 
/ liixngo assedio seffiri , schifò di molte 
Insidie , e rischi , arte schernì con arte ; 
Stanco al fin T inimico a pace venne, 
F Malaca per patto ei si ritenne. 
Ma da le navi uscita, in sii la sponda 

Già^ r Oste Ispana ad accamparsi imprende ; 
Altri misura' il lite-, altri il circonda 
Di teso filo ; altri con soler» il fende , - 
Colà B* alza un riparo ; ivi profonda 
S' apre la fossa e qui si piantan tende : 
T4on v' ha destra oziosa , a gara serve 
Col più vile il più degno , e V opra ferye. 
Cosi formiche , in cui del verno algente . 
Natia prudenza alta memoria impresse ; 
Scorrono i campi a cumular intente 
"Ne gV antri an^sti la predata messe : . 
Questa vien , quella torna ; a le più lente ) 
Dan fretta 1^ compagne , ed elle stésse 
Porgono aita : in picciolo sentiero 
Va tutto affa eden dato il pò poi nero. 
Corre a le mura il Re Malaco, e tira 
Seco di Cavali er lunga caterva ; 
Quinci al Campo Cristian lo sguardo gira ^ 
£ in .nova gente ordini aoTÌ os^err^^ ; 
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Già trema , e gela intra V orgoglio , e 1' ira 
Presaga del 8uo laal V alma proterva , 
Ma simula oòraggio ,,6 in faccia allqgro 

. Fa cupa violenza al p^nsier' egro. 

Dassi a munir de la Cittade in fretta 

L' ampio recinto ovunque appar men forte; 
Dispon le guardie a i posti , e di più stretta 
Custodia v^rso il mar arma le porte j 
Che mentre intra i ripar sicuro aspetta, 
Sfugge in campo tentar dubbiosa sorte ; 
Qui fonda ogni suo stadio ogni, sua speme » 
Ma discorde di sensi Araspe freine. . 

Questi è figlio al tiranno. In campo egli ebL» 
Natal guerriero , e cominciò la vita 
Intra le morti; ivi nudrissi , e crebbe. 
Ed al sangue avvezzò V alma infierita ; 
Da Turca genitrice un latte bebbe 
D^ intr<attabile asprezza , onde schernita 
Ogni legge , ogni ie cacciata in bando , 
Sua giustizia , e suo Dio pose in suo brando^ 

Verran dunque , dicea , da i più remoti 
Angoli de la terra, e più deserti 
Popoli vagabondi ^ «uomini ignoti ^ 
Di fè, di patria e più di stirpe iacerti • 
A predar V Oriente ? E così vuoti 
Di spirto noi, cosi saremo iperti, 
Che ci starem , qual paurose lepri 
Con palpitante cor chiusi ne' vepri ? 

Ov* è l'ardir, e la virtù guerriera 

Ne* perigli maggior sempre più ferma ? 
Di noi trema Pegù ; noi la riviera 
Impallidir facciam d] Ava , e di Vermaf- 
E un rifiuto del mar , una vii schiera 
Di naufraghi corsari | ignuda , informa , 
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l?rigionieri ci tien ? Conocchie ^ e gònne 
Prestate a' Vostri Sposi, Arabe donne, 
idre, e Signor, ttt già maturo d'anni 
Terminate col Giel hai le tue glorie; 
£d a ragion dopo 8Ì la^ghi affanni 
Ij^ anima nauseante hai di vittorie. 
IVI a quali a V altra età , se mi condanni 
A star qiii chiuso , io lascierò memorie ? 
Ah , che di si gran tronco ingiusta fama 
Illegittimo tralcio onlai mi chiama, 
ascia , che fuor di questi sassi io yada 
A provarmi tuo sangue. Io noti^ ispoglio 
lia Città di difese, e di mia spada 
Esterno ferro in compagùia non voglio f 
De' ladroni d' Occaso io se t' aggrada , 
Uscirò solo à rintuzzar V orgoglio ; 
Io cacciarli dal lite, e i legni tutti 
Abbrucciar' mi do vanto in mezzo a i flutti. 
ìacemi ( grave il Re riespose ) o Figlio ; 
Valor impaziente in età verde, 
Lodo un fervido cor qfae tiel perìglio 
De la natia virtù punto non perde; 
A crin bianco però legge o consiglio 
Bionda chioma non dia , eh' ove disperde ' 
La forza il teiÀpo , ivi raffina il senno ^ 
Ne mie parti usurpar a me si denno. 
enza ferro impugnar tra queste mura , 
Se la salute , e la vittoria ho certa , 
Perchè mi chiami al capipo P^Or gente dura 
Abbiamo a fronte , e ne* travagli esperta. 
Turba de Y India molle , o plebe oscura 
Non è questa di Gina; avrassi aperta 
Da i liti d' Occidente a i Regni. Eoi 
La via col ferro, e tremerà <£ noi? , 
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Il torLido Orion Tibrau là 9pad«' 

E sbigottir con miRaccloda chioma i 

La turba de le stelle. Assai pia fiero 

Spettacolo mirar tra squadre armate 

Stringer Alfonso il brando , e o<nt lo sguari^ 

Sparger ne' cori altrui terror di morte» 

Ben di Ravenna i lidi 

Fede non farne , oye da Y atre gole 

De' bellici strumenti 

Si tremendi avyentò folgori, e fiamme ^ 

Cbe tal la prisca età contro a' Giganti 

Non finse in Flegra il Regnator de V Etra. 

O del Last'o superbo 

Famoso irrigator Tebro, che ricco 

Più di trofei, che d'acque, 

Le gloriose piante 

Al Vaticano hai di baciar ventura , 

Qual fu la gioia tua quando vedesti . 

Di tre corone adorno 

Paolo dar legge al Mondo , e riverente 

Al suo placido giogo 

Chinar V aha cervice i Re più granfi? 

Uscian da le sue labbra 

Fiumi d' ambrosia , e la faconda 

De r Aquila , e del Gallo 

Gl'ostinati disdegni ebbe più volte 

Di raddolcir possansa. Il nobil core 

Nulla più desiò, che il Giel turbato 

Serenar de Y Italia, e tutte sopra . 

L' Asiatica spiaggia^ 

E r Africana lido 

Rivoltar le prot^eBe. O come pronto 

Da i Ligustici monti 

Trasse le selve , e Y impenno di vele 



Perchè yolassèF ipoi perd^^oniU salaè ... 

Con gli Austriaci abeti> 

A debellar de laNiimicUa i Regni l .; , 

Porporeggiar del Mauritaito sangue 

Per non breye stagion d' litica i gol&j^ . 

£ coDBie prima scorse 

Di Tunisi abbattuta 

Su le Torri andeggi«r Gxistiaiie iiise^e^ 

Di gelata timor tremò T Occasp» . > 

Ke qui del suo gr^ aelo 

Termiiiate .sariaii \ opre Sublimi , 

Se Megera im^ortmia 

Non seminava di pensier discordi * k 

Ne' collegati Re Tartarei semi, 
ion è Tanto minore 

Il disprezzar, cVil possedere in terra 

Titoli y Ci ^gnitadi ( ^ cor più grande 

Di obi va incontro al Regno 

Forse ha colui , che yolontario il fugge. 

Cangiò» r ultimo Alfonso 

In setoloso manto 

De la' yeste Real gViori , e le geinme; 

Lasciò, per abitar poyera e^lia 

Deliziosi alberghi , e tutto inteso 

A seguitar il Crocifisso Amore 

Con faccia immota, e con asciutto cigli<^ : 

Abbandonò di pargoletti Figli i 

Numerosa caterya ; amò i disagi ; ì 

Passò da laute* cene a parca mensa; « 

£ cavò con la mano US9. a gU soetUrì » 

Per satollar la fan|0, 

Per ' ismorxar la sete , * 

Da 1^ fonte il liquor, da V ort^il cibo» 

Ben di quell' alma inyitt^ 
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Costei la Atyye 'aitier d' auree procelle 
Giù per yal di Lisbona' il Tago ondeggi] 
Seminò ardori, e non ben giusto il cìek 
L'armò fuora di damme, entro di gelo. 
Amor però , ch'e in fl^mminil pensiero , 
Quanto più tardo, più tenace alligoa, 
De' r^i a Ernafndo al balenar primiero 
Violento stemprò V alma ferigna : 
Tinto- di velen* dolce il guardo arciero 
Piaga le aprio nel Sen cosi maligna, 
Che del tosco usurpato al sangue il loco 
Per ]e Tene non corse' altro che feco. 
Di pari incendio a la Donzella amante 
Il leggi adì'o fancìul pagò Y arsura : 
Ma rade volte in lieve età costante 
INel suo primo ferver, la fiamma dora. 
Già degl acquisti d' Asia , e de le tante 
Meraviglie di là, fama sicura 
Empia le terre, e V uno, e V altro polo 
Faticava de V India il nome solo. 
Sazietà d' agi , ambizion d' onore 
Di stranieri tesor credula spene 
Trassero il curioso instabil core 
De i liti ignoti a le lontane arene. 
Parti (fosse vergogna, o pur timore) 
Tfe pur r ultihio addio disse al sue lene» 
E a Zeffirì volanti a portar diede ' 

Le 'vele, e con le vele anco la fede. 
quai sospiri allora, e quai singulti 
Sparse la bella abbandonata ! O come 
Rabbiosa Y uàghia immeritati insulti 
Fé de le tempie a l'innocenti cbiome! 
Spésso del mar fra i torbidi tumulti 
*Qliiamò> r ingrato , il traditor a nome ', 
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Noverile coi-se , e nel ceruleo smalto- ' 

Pu' disperata per spiccai* il salto. '« 

niir ( sì Amor consiglia ) alfin risolve 

^on an corpo già morto uu^ alma assente ; 

accorcia il crine, in duro acciaro inYohré 

[ie delirate membra,, ed tlorn si mente ^^ 

i^Iista a gV altri guerrier dal porto solve, 

Pempeste orride incontra, e non le sente: 

Vfierra T India, © per la vasta terra . 

^a la sua jiace ricercando in guerra. 

il dì , che da fatale insania spìnto 

[1 superbo Gotlgno a morte corse, 

B mentre Cali cut stava già vinto 

Per troppo ardir pose il trionfo in forse j 

Ferito, esangue, e quasi affatto estinto 

[1 perfido giacer tra T erbe scorse ; 

Furbossi , pianse; e in tanto Amor, che rìse, 

Con r armi di pietà lo sdegno ancise. 

tto al misero fa de le sue braceiaj 

Il fascia , il cuf'k , e poicbè sano il veda 

Per Dalisa ai scuopre, e gli rinfaccia 

[1. rotto ^mor, la .spergiurata fede. 

(Raffigura il Garxon V amala faccia 

Con .yergognosi lumi , è appena il crede; 

[ntenef ito di perdon la prega , ^ 

B in nodo d* Imeneo seco si lega. 

i non perciò Dalisa a V armi avvezza 

L'armi depon ; segue il suo sposo, in campo. 

Bj^ per quella di lei la vita sprezza , 

A. quel di lui pospone ella il suo scampo : 

Cresce a' begV occhi in amendue vaghezza 

I^'amabil ferità non so qual lampo; 

t)an morte , e de la morte Appuplo vaghe 

Corron T affascinate alme .a le piaghe. 
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Ne pigro a seguitar d' Isprando i passi 
Figlio al Re di Cocliim fu ZufFembudo; 
Recasi in mano il suo grand^ arco , e Tassi 
Senz'elmo, senz"^ usbergo , e senza scudo; 
Di rintrec ciato bende al capo fassi 
Candido inyoglio , il corpo tutto è nudo, 
Se non quanto di perle, e d'or contesta 
Va dal fianco al ginocchio ondante yesta. 

Faretra , che d' argento , e di cinabro 
Miniata risplende, al tergo tiene. 
Ma il brando curro', e di gran gemme scal 
Fulgida di rubin fascia sostiene : 
D* ispido, e lungo pel vestito il labbro, 
Ma raso il mento ; atre le ciglia , e piene 
D' orribil foco , e stan Ira nere , e rance 
D' indistinto color tinte le guance. 

Benché Gentile a i Lusitani unito 
Con non barbaro cor la fè mantenne; 
Sjeco in Goa guerreggiò , seco dal lite 
Co' sagittari suoi sciolse Y antenne. 
Dugento essi pur son ; ne si spedito 
Augel per. V aria unqua spiegò le penne; 
Che s* a ferirlo arco tra lor si mosse 
Nel più sublime ciel colto non fo&se. 

Ma di tutti primier ne Farmi splende 
Il bel Foresto, e il nudo brando estolle. 
Ei renturiero entro V Ispane tende 
Il gran nome d' Italia illustrar volle , 
Lungo la sponda , ove da fiamme orrendo 
Precipitò consunto il Garzon folle ; 
Ma r auriga del di , Real fortuna 
Tra la porpora , e 1' or gli die la cuna. 

Al primo Ercole Estense ultima prole. 
Ma più diletta, il partorì T amata 
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.raeonese Leonora, il Sole 
le la Parteaopea spiaggia odoro ta ; 
»d ei pur come uscir dal nido suole 
>L giovinetti artigli Aquila armata 
L predar V etra , impaziente il tergo 
)Iè con tacito yolo al patrio albergo. 
ingea Fernando il suo grand' Àyo allora 
franata intorno , e dal Cristiano sdegno 
difende a con yalor la gente mora 
jV ultimi ayanzi del cadente regno. 
Lia di sua etade ne la fresca Aurora 
Spars' egli di virtù fulgor sì degno , 
Che n^ restò con abbagliate ciglia , 
Lunga stagione attonita Gastiglia. 
ata Granata, e il Mauritano impero 
Del tutto estinto, al generoso oreccbio 
De la tromba yicina il suon guerriero 
Giunse , e d' Emmanuel V alto appareccliio : 
Proyar vuol V India in armi , e del pensiero 
Ben troppo ardito il genitor già vecchio 
Inyan si cpierelò. Parte, ed appena 
Guido r anima sua seco si mena, 
1 r Italico Ren , propago egregia 
Del Bentiyoglio £rmes , Guido discese , 
£ d' Alemanno Eroe la stirpe Regia 
INe r Esperie contrade illustre rese : 
Ma de le proprie glorie ei sol si pregia, 
Ve conosce per sue 1' Avite imprese ; 
Grand' amico d Foresto ; i gesti sui 
Imita , e i sensi , e si trasforma in lui. 
>a la schiera fedel V ordine stretto 
Romper co' suoi cavalli Arastpé tentai 
E con ambiguo coi so, ed indiretto 
Or' a destra , or a mvica ei se le anenta 
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Ma con pie fernio, e 'eoa imniobil petto 
Il Lusitàii 1' aspetta , e non parenta y 
Ne varco alcun tra 1' abbassate piccke 
Trora il Barbaro atroce, ove 8Ì fioche. 

Tal Istrice colà ne le Norcine 

Foreste , in cui a* abbatte ardente Alano , 

Raccolta in se con V addensate apine 

Il nemico ftiror si tien lontano : 

Non ardisce tentar guerre vicine 

L' altro , ma latra , e la circonda invano , 

Che d* ogni parte Y assalita belva 

Sparge d' aste natie pungente selva. 

Sprezzator d* ogni rìscbio alfin si scaglia 
Tra le punte più folle , e il ferro Ttbra; 
Prima ii ferro , cui strìnge , a Guasco taglii) 
Indi ratto a la spalla il colpo libra; . 
Cede ta piastra ^ e la minuta maglio, 
£ «leccia fuor de la recisa fibra 
Largo fiume di -sangue ; il tronco braccio 
Cade tra 1* erbe -, ei si riknan di gbiaccio. 

Parte il capo a Sernan fin su le ciglia; 
Ma di punta Ramon nel petto coalie \ 
Ei supin si rovescia , e la vermiglia 
Alma in torrente tiepido discioglie. 
Oarcilasso la man stende a la briglia , 
E dal suo corso il gran destrier distoglie; 
A la mano un fendente Araspe drizza , 
Ella monca pel suol brancola , e guizza. 

Gusta ( son queste le primizie ) il saggio 
Del iNlalaoo valor, perfida turba. 
Così va ; tal accade a cbi mal faggio 
I quieti riposi altrui disturba^ 
Si grida il temerario , e di passaggio 
Diég<(^'clie 96 groppone^ urta> e disturba; 
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aei staso al duro Incontro in terra resta > 
il corridor col pie ferrato il pesta, 
1 strase ^ eh* eì fa torbido il guardo 
ffisa Ilprando , e di IoAtap y' accorre , 
er yia Tigrane atterra Orgonte, e Cardo ^ 
il Perso AliSe , e V Arabo Almansorre , 
ontro del Gavalier lancia gran dardo 
el suo primo arriyac; (»er T aria corre 
i Frassino pnngeate,* e di non liere , 

iaga gli squarcia il fianco, e i^ «angue bere, 
il do la Libia ne T -adusta aabbia 
uSpe, B* incauto il passeggier lo preme, 
lontra il piede offensor sfoga la rabbia 
!on dente atroce , e sibilando freme \^ 
'al Araspe in quel .punto, Etna par eh* abbia 
^e r infocate luci , e d- ira geme. 
^on di dolor ; srelle lo strai dal fianco-» 
)uel , che del sangue suo stilla pur. anco, 
il libra, e lo brandisce, e con superbo 
ifotto il rilancia ni coraggiose Uprando} 
}nal del tuo dal mio bracino abbia ^ù. nerbo 
llhiedilo al dardo istesso, io tei rimando. 
)is8e , e dorè segnò , di cohpo aoerbo 
[1 trafigge . nel s^io ; ei singhiouando 
Cade su la ferita , e mortai ombra 
uOtt un sonno di ferro i rai ^V ingombra^ 
I i Gamlier , che di Malaca uscire 
Del Re di Pam Tenne il minor germano ; 
Sotto ha un destrier d* Armenia, e in varior giro 
Di qua preme, e di là Io s&uol Cristiano^ 
Superbo delle nozze , onde t unirò 
Poco prima i duo' Regni , il Garjon Tane 
Pari al parente Araape andar si degna 
Nel «trattar V anni , e. il Lusitanr, rampogna*. 
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Qui non risplende Artor, ne qui si trora 
Scampo a la fila per dipìnte carte 
Altri flotti 8on qnesti , oye non giara 
Calar di vele, ed allentar di sarte. 
Turba TÌl , plebe indegna , impara , e prors 
Qual sia divario intra Nettuno, e Marte; 
Invan F ancora torta il lite afferra 
Se fbor de V onde il tuo naufragio è in tem. 

Udì r ingiurìa , e la senta nel core 

Dalisa, e si parlò, gl'occhi al Cìel Toha: 
Diya , cb' apparsa enttìD il selvaggio orrore 
Di Guadaluppe, e in degno Altare accolta; 
Di poter sovr' uman opri a tutt' ore 
Gran mar avi glie , il mio pregar ascolta , 
E tua somma bontà id^'un cor dtyoto. 
Se ingiusto egli non è, secondi il Toto. 

Reggimi tu <Tue$t' arco, e la saetta 
Indirì^à così , èbe di tmeìT empio 
Gastigbi il fasto ^ e de la mia «vendetta 
A gloria tua rie^sti mortai T esempio. 
Io , se verrà quel di , eh' il pie rimetta 
Su le soglie pati'rne , al tuo gran Tempio 
De r aureo usbergo , e del crestato elmetto 
Le sacrate pareti ornar prometto. 

Così di fede , e di pietà compunta 

Frega la bella, e pon suo strale in cocca; 
Quanto più puote incurva Y arca , e giunta 
I/e corna si , che ne fa cerchio , e scocca , 
Sibila r aria , e la volante punta 
Dritto a • colpirne va T aperta bocca 
Del garrulo Guerrieso, e la parola 
Non ben finita , e Y anima gì' invola. 

In altra parte de la gente a piede 

Fanno strage crudel Foresto , e Guido , 



E ài morti 9 e languesti ornai si vedo 
Orribilmente seminato il lido. 
Intimorita , e discompoata cede 
La falange de' Turchi ; un rauco grido 
Ingombra il Ciel di gemiti , e di pianto, 
E sol due spade ban di tant' opra il vanto* 

Così talor da le nevose spalle 

Scendon degV Appennin duo' gran torrenti ; 
Che poscia uniti a la suggetta valle 
Portan disciolto giel guerre frementi ; 
Rompon gì' argini opposti y e con le stalle 
Rapiscono per via gì' intieri armenti ; 
Di lontano il Fastor piagne , e s' affanna 
Ma sorda corre al mar Y onda tiranna. 

De la morte d' Ilprando intanto giunge , 
A r Estense Garzon V aspra novella, 
E tal ira, tal doglia il cor gli punge; 
Gbe solo Araspe cerca Araspe appella* 
Ode la voce il Gavalier da funge , 
E punto il corridor con V aurea stella . 
Del sollecito spron , sen. va di salto 
Barbaramente ad incontrar V assalto» 

Ne già bada, eb' a- pie Foresto vegnb. 

Né cbe riobieda onor, cb' ei smonti a terra, 
Anzi d' urto villan corso disegna , 
£ il corso a sciolto frea contro gli serra : 
L' altro percbè il declini, o lo ritegna^ 
Con la sinislira il morso d^ or» afferra. 
Ma il ferace corsier tocco a la pancia 
Con li stintoli novi oltre si lascia*. 

Nel trapassar ^ cbfi fa ^, spinge Eòretto . 
La spada ,^ e ne la eoscia ^Msj^t è coHai 
Poco scorre il cavallo,, così presto 
Da la maettra mano ei vie» raocaltOy i 

4* 
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SUPPLICA 

AI SIBEIflSSlHO PRinciPX 

ALFONSO D' ESTE. 



X 1 OVE Tohe, Signore , or 8cem«, or pìéoa 
Ha la Suora del sol corso il suo giro ^ 
Che abkator di: scrlitarta areim 
De la cara Città F aura sospiro. 
Quinci , come cagion de la iurta pen^a- , 
Contra la pena mia spesso m adiro, 
£ maledice 'A di , che ^F erti eolK 
Salir di Pmdo , e d' EUcona i volK. 

Dunque cti- degF Eroi le glorie, e F anm 
GaBtando •eMtta ^ ed' a F età firtura 
Memorie prò. eke i- bronri , e più ebe i maniì 
Stabili , • fertile di fewciar procura' ; 
In gmieràmt Ae? Tigilati carmi 
Viti» nesar dee m penes* > e dar» , 
Piaogendlo le £atic1ie al yento sparte ^ 

- Gli speai inchiostrì ^ e le rercate carte ? 

£ q;oeata^ « Mitse» è cpest^ il premio^ oìiUf 
Sperai^ Tostra: mercè ^ grrmeni& altero i^ 
Va, Q.O., $,* altro bo» mei^» il svdor ni» 
Recale in pfice i' cangerò s^xtiefo ^ 
Ecc^ ]k eetra y eceoìd il plettro ;; addiat 
AUeì atttdi^ altre cure^ ftbro pennecuL 



Troppo quel vostro AUor mi costa caro ; 
Che se bella ha la foglia, ha il frutto amaro. 

asso , meglio era pur , ch0 de 1' Alpino 
Eroe non ayess' io le Iodi intese , 
O non mi avesse almen furor divino 
Spinto a cantar le di lui chiare imprese- 
Ma miai lilo è sì strano, e pellegrino^ 
Cui r alta sua virtù non sia palese ? 
QuaF è sì rozzo cor , alma sì scabbra , 
Gk' abbia a le lodi sue chiuse le labbra» 

perai d' e temi , e non caduchi allori 
Intrecciarmi su '1 crin degna corona 
Mentre de' suoi vittorioei o-nori 
Risonava per me tutt' Elicona. 
Or fra soKnghi , e tenebrosi orrori . 
Inimico destin mi oaecia , e- sprona ; 
E s' errai { eh' io non so ) deli' «rror mio 
Gagiòn fu un troppo nobile desio^ 

'8ò Fetonte con merlai periglio 
Guidar del sol F aurea quadriga, e giaC4pie: 
Di Dedalo spiegò V audace figlio 
Tropp' ako il 'volo , e ne- moiie ne V accpne t . 
Degna- è quesla mia pena , e questo esiglie ^ 
Ove di i*eJegarmi ad altri piacque ,* 
Che non doveano e^cure , e basse rim» 
Soggetto aver si grande , e sì sublime.. 

la Vor d' ltalF»onor, Cesarea prolip 
Sangue di Semidei Alfonso invitto^ 
Che di gtorra calcate ev' altri suole 
Di rado orme stuufar il cammin 4ritte ^ 
Se l- «miU, e mestissime parole 
D un veaire servo ekr» ragioBO afflitto ^ 
Peano qualche pietà destarvi in seno ^ 
It» m» lunghe niaetie udite ab&eA^ - 



t& roXSIB UBiCffS.DI WVLno TESTS 

Partiva il Yerno , e* co0 L' «salo stile 
Tom ara Progne di lofttan confine ^ 
£ di FaTenÌD a h» spirar gentile 
T^asceano i fiori , oye sparian le brine ^ 
Già quasi Aurora del frondoso Aprile- 
RoaseggiaTa la rosa in fra le spine , 
AUor cIdl io diedi sospirando il tergo 
A le natie contrade al patrio albergo» 

Quinci ilrbiUMi Genìtoi: pallido, e bianco 
Rivolto A ine*4' ultimo addio dicea.; 
Quindi col mesto pargoletto al fianca 
La fidajjneglie infira i sospir piaagea. 
Partii y Signor, ina aconsolato, e stanca 
Or gP occhi addietro , ora il pensier volgea, 
£ nel trista oammin Tamma mia 
Tutta • contraria al pie fece la viai.. 

Qua venni, e ritrovai de le mie doglie 
Dolce compagna uà Usignol selvaggio ^ 
Che nascoso tra V ombre , e tra le foglie 
Meco talor piangeva in. suo linguaggio;. 
Qui dcv la terra le . fiorite spoglie , 
liVaria di Primavera» il sol di Maggio, 
L' onda del fiume , e de gf augelli il caats 
Da' miei ^olor mi soUevara alquante. 

Uà già- vicino il sol vibrava i lampi y 
£ la ,caMa stagioii facea ritorno ,. 
Quando par cb' arda il ciel U terra avranfi) 
£ eh' immortal abbia la vita il giorno y 
Allor che snaturar la Dea d^V campi 
Fa- le gravide spicbe, e d' oga' intosne» 
Saettata dal: sol con &lce adonca 
!L'igoado ziiietilor le biade . tronpa ;. 

Pur d' un. verde ginepro a T ombra stesa 
lAon. luij^i . al mornuorar. dJ lUX picuiol rm 



F mi giacea, me Atre del gierno acceso 

Temprava il caldo un TentìceL lascivo ; 

£ qui aoTente a li miei studi inteso 

Gliiamai le Muse, e sul meriggio eatiyor 

Insegnai di ridirj» i miei tormenti 

Al le aelre^ a le piante, a l\ onde, a i ceniti. 

essaro intanto i feryidi latrati 
Di Siria ardente, e rin&escossi il Cielo ^ 
Già le notti men corte, e più temprati 
Ke rìportaya i giorni il Dio di Delo*^ 
Io di Bacco i ii<{aor dolci, e beali 
Ora spremendo , ora il fronzuto stelo» 
De gì' incavclù fruttiferi spogliando 
I molesti pensier cacciaya in bando.. 

lisero , or che fare P Torbida ,. e aeura 
Torna à noi la stagipu de V anno algente^;? 
La terra incanutisce, il Giel a oscura, 
£ per r aria spirar Borea si sente^ 
Già si 6fit>nda la selya , e già a' indura . 
PrìgKmiera del gel V onda corrente.. 
Giove irato del Giel dis6«:Ta i fonti ,. ' 
£ coft monti .di iteye innalza i monti*- 

Uà Tegga il Bino , ìb cui più yoke il nom» 
Incisi di colei , cbe mi fa guerra ^ 
Sotto r inc^rco. di gelate some 
figgere i tronchi,, ed incunearsi a t^ra; 
£ hi graa Quercia, che nel Giel le chiome^ 
£ le radici nascondea: sott^nra,. 
Soprafatti^dal gel, lacera^ o china 
Crollar le braccia ^ e^ miiia«ciar mina. 

Cosk tra le sciagvj» ,. e' iva i diae^ 
D' incùtoe piagge, abitator nman^ y 
Ed or dek mio destin mi dolgo.» or gf agi 
I^ r aJUUerga natio acspiio^ « piau^o^ 
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Quinci spirar de gì' Aqailon malvagi 
Odo il furor , quindi la neve , e il fango 
M' assedian sì , cV in solitario tetto 
Resto come prigion rinchiuso , e stretto- 

Ne benché io chiami , e lor pregando ìiitìù 
Scendono più le Muse a cantar meco ,. 
Né cangiar i lor dolci antri fioriti 
Osano in freddo , © tenebroso speco i - 
Non qual solca da gV arenosi lìti 
Con balbo favellar mi rispond' Eco. 
Taciturna è' la cetra, e il plettro mio 
Polveroso colà posto è in obblio : 

E ( se cieco io non fossi , e se il pensiero 
Fissassi a la cagion de' miei cordogli ) 
Non dovrebbe, Signor, sì di leggiero 
Qnest' infelice man' vergar i fogli ; 
Che se tal volta in mar ruppe il Nocchiero 
Lungi da V onde infauste , e da gli scogli , 
Ove il legno primier rimase absorto ,. 
Drizza le vele , e si raccoglie iu porto. 

Il veggo , il so ! ma 1' angoscioso pianto , 
Che distillando ognor questi occhi vaano, 
Eorza è pur eh' io consoli; or. scrivo or caato, 
E me stesso lusingo^ e T ore inganna^ 
Così talor disacerbar col canto, 
Mentre V anima più coLna è d' afEaaao , 
Misero prigionier suol le sue pen£ 
Obliandosi i cappi , e le catene. 

Errai , noi niego ; or de commessi errori 
Forse- fia , che pietate ìq voi rìtr«ve^ 
Che non sempre con fiamme, e con ardori 
Le colpe di quaggiù punisce Giove. 
Ben sovra nei con strepitosi orrori 
Tuona tslot ^ m^ poi saetta. aUrote ; 
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E rade Tolte dal Celeste regno 
Fulmina a certa meta , e certo segno. 

del Monarca Ibero offesa in parte 
La dignità fa da la penna mia, ^ 

Semplice è quell' error , non fatto ad arte i 
Testimonio la terra, e il del ne sia. 
Or Terglierò, Signor, ben mille carte 
De r Ispanicbe lodi , e s' uopo fia , 
Soli d^ Austria gF onor , soli i trofei 
Saran nobil inateria a* Tersi miei, 
on è d' umil scrìttor penna bastante 
Ad offuscar di tanta luce il raggio ; 
Che di torbida nube , ed incostante 
Il puro occhio del Giel non teme oltraggio. 
Il nemico furor d' Austro spirante 
Non teme annosa quercia , antico faggio , 
£ con pioggia , e con folgori , e con melo '. 
Al Terde Olimpo in Tan contrasta il Cielo, 
oi del gran genitor Y ira , e lo sdegno 
Deb placate , Signor : al mio ritorno 
V innalzerò di rÌTerenza in segno 
Tempio immortai d' eterni fregi adorno , 
E questo plettro ancorché TÌle , e indegno 
Di risonar nome si grande , un giorno 
Chiaro tì porterà fin dove suole 
£ cuna aTer, e sepoltura il sole. 
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PBR KABAMA 

LA DUCHESSA 

DI SAVOIA 

7ATTA GIALLA PCR MALE D ITTERIZIA. 



V^uALB Donna Rcal di Gielo avverso 
Adtainperie importuna 
Aduggìando 1* Aprii del vostro volto 
La. porpora natia tolse a le rose P 
Qoal nemica, pupilla 
Gol maligno livor d' invido sguardo 
Di quel vago sembiante 
Affascinata ha la beltà celeste? 

qual di Mida temeraria mano 
De la caadida fronte 

La pura neve ha trasformata in oro ? 

Spagna , Spagna , cred' io , 

Invidiosa , cke beltà Francese 

De gF Italici cori 

La Monarcbia s' usurpi , 

Fé , cb' il Tago superbo 

Le sue arene infelici , ancor cbe d^ oro 

Forme si rare 'a impallidii mandasse. 

Fiangon le grazie meste , 

E vedovi gì' amori 

1 fior del viso in tomba d' or sepolti ; 
E le lagrime loro 



( Qual di Fetonte già feoer le Suore ) 

Per uguagliar de le. smarrite gote 

Il norello pallor fansi d* elettro : 

Ma non è rér , che la divina faccia « , 

Benché d' intorno miniata d* oro , 

In Toi acemi di pregio , e sia men bella* 

Furse de T or^ che su la bionda testa- 

Splender mirò vicino 

La guancia emulatrice 

Più d* allettar credendo T 

D' innamorato cor le voglie avare ^ 

Il color presioso imitar volle ; 

O forse i bianchi Gigli , 

Onde già tutta vi smaltò natura 

Per gareggiar ccm quelli, 

Di cui la Francia al vostro gran natala, 

V'incoronò le gloriose chiòme) 

Vestite in paragone han foglie d* oro. 

Chi sa, eh Amore istesso 

He suoi lavor sagace 

Non abbia aseor de ie Termiglie labbra; / 

Per renderli più cari al Regio sposo * 

Ad arte i bei mbin legati in oro? % 

Se r Alba allor che nasce 

Le riviere Eritree di lume indora , 

Dovea ben* anche il sol , che ne* vostr* occhi 

Mena ignari d' occaso i giorni al mondo , . 

Con. gemino Oriente 

Sa le ^sponde )del volto * > 

Diffonder V or de la sua Iac& immenaa» 

Chiuso in aurea tempesta 

Già grandinò nel grembo 

Di leggiadra Donzella il Re de V Etra ; 

E tutte accumulate . . » : 



In raga nute d oro 

Le sue bellezze in Yoi dilania il Giela« 
Con fulgido splendor d' oro rotante 
In periglioso arringo 
De la bella Atalanta 
Seppe scaltro amator tardare i passi ; 
Voi con r or de le gote 
Diversa negV affetti 
Più ne le vie d' Amore 
Sollecitate al corso i cor seguaci ; 
E 8* al pietoso figlio 
Insegnò Giterea di ramo d* oro 
Fronda marayigliosa , onde sicuro 
Varcar poscia potesse 
A' ciechi orror del tormentoso Inferno ; 
Il vostr oro beato 
Sa r ale di pensier nobili , e casti 
L' anime sollevando 
Per eccelso sentiero al Ciel le scorge. 
Ma non è maraviglia , 
Che del color de i or tinte portiate , 
' O Reina del Po , le belle guancie : 
Il vostro cor, che fin nel sen materno 
Di spiriti Reali ebbe alimento, 
Altro non pensò mai , 
Che sparger or , che sollevar con V oro 
L' oppressa sorte di virtù mendica. 
Ne contento , eh' ogn' or la man profusa 
Torrenti d' oro in altrui prò versasse ^ 
Per donar se medesmo 
Desiò farsi d' oro ; e cosi fìssa 
In ciò fermò la mente 
Che ad onta di natura 
La materia , onde prima era composto , 
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Spoglianio a poco, a^oco 

Mirabilmente congelossi in oro; 

E quinci per le Tene 

Del trasformato core , 

l,a preziosa qualità difTusa 

D' aurea tintura il diyin corpo asperse»^ 

Ma dove abbacinata 

Dal fulgido splendor d' oro sì vago . 

Mi porti a volo , temeraria Clio ? 

Arresta, arresta i vanni, 

E se lingua maligna 

Sarà giammai di biasimare ardita 

Il bel color , cbe il mio divotò ingegno 

Col suo povero stil lodando esalta ; 

Dì che non son men luminose , e belle , 

BencV abbian faccia d' oro in Ciel le stelle. 



t « • 
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AILA SANTITÀ 



DI PAPA 

URBANO OTTAVO. 



J3o^LE Europa Si, guerre. Al tuo gran Kume 
Tu drizzi archi e colonne > o divo Urbaso, 
£ di messe Sabea tua casta mano 
^a cbe 1 tempio sfavilli » e V aria fumé. 

Quindi col cenno imposta le^ge al fiume 
Bellicosi recinti alzi dal piano ; 
Fondi antico metallo , e di lontano 
De' tuoi bronzi guerrier folgora il lume. 

Se barbara empietà fia pur die spunti 
Qua dove in tua.yirtute Astrea riserra 
Tutti i suoi pregi a bella pace aggiunti ^ 

Co* Regni tuoi confederate in guerra 
Saran le Sfere, e toneran congiunti 
A i fulmini del Ciel quei della Terra, 



AL SIGVOH CABDINALB 

FRANCESCO BARBERINO 

BUO H /CAPO b' AICNO. 



L ASTE il bifronte Dio. La cliioma antica 
Di bellicoso acciar sostenne il pondo ; 
Torna ringiovenito , «e il suo crin biondo - 
Pur^ anco elmo guerrier cerchia , ed implica : 

^love da fosco Ciel stella nimica 
Turbini d' arme , e ne T orror profondo 
Solo dal Tostro ciglio aspetta il mondo 
Qualche lieto fulgor di luce amica. 

)e' minacciosi Re voi Y odio indegno 
Piagar potete, e contro il Trace, e il ÌÌqto 
De' lor tumidi cor voltar lo sdegno. 

y un* angelica man proprio è ildaroroi '^ 

E Chimico divin può il vostro ingegno 
Far d' uiT anno di ferro un'anno d'oro. ' 



*. 
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DB! 8IGR0B CABBUUZB 

ANTONIO BARBERINO. 



T 



TXN fortuna nel crine , e d^ ostro ardente 
Ampia luce di gloria Antonio spande, 
Ma più d' ogni grandezza il core ha grande, 
E più del grado suo V alma eminente. 

Tri1>uto alla sua man d' aureo torrente 
Con Fattolo congiunto Idaspe mande ; 
Dividerà quei rivi , e da più bande 
Gorreran f onde a inebbriar la gente. 

Di quel or , cbe dispensa , a^ bei fulgori 
Tola, e ne fa tromba immortai la fama. 
Onde a V eternità sacri i- suo^ onori. 

Così mentre i tesor disprezza , ed ama 
Tesori accumular d' alme, e di cori 
Lui tesoro del mondo il mondo chiama. 



/?• 
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ALIO sniflD suiroK eABon^iu 

ANTONIO BARBERINO 

B9Pa &A BILUSSIHA QUmf AHATA 
VAXTA IK BOXA I»' MU»>i« m 804 ttOHIIIf A. 



r)c« che fi.cc.r con genero.. ..ano 
In festira tenzon robuste travi , 
E con rostri d* argento in finte navi 
Solcaro a' vostri cenni il snol Romano. 

Quel su legni guerrier del mai'e insano, 

Spreaszando ( Duce Voi ) gli orror più gravi , 
Stringerai! miglior aste , onde poi lavi 
Sangue infedel d* Africa , e d' Asia il piano. 

Voi V antico v^Ior del Laxìo invitto 
Eccitaste y Signor ; termine angusto 
Or' a tanta virtù non sia prescritto. 

Chineranno al. pie vostro il coUo adasto 
Siria , ed Arabia , e il debellato Egitto 
Vedrà in nome d'Antonio opre d* Augusto. 
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1I£LI,' OCCASIONE 



càutuiio jji mbrii A u iiamb bokaik 

CHI L ^MOKE «a» &aE TEmitl- CBUlTO. 



V 



osTEA rara bellezt?! a torto offendè 
Chi celarne gli effetti altrui procura, 
Belle Dame del Lazio ; e insana cura 
Coprir r incendio , ove la fiamma splende 

Dì sconosciuto eterno foco accende 
li' ime caverne a Mongibel natura , 
Ma in luminosi giri a T aria pura 
Ei di sue angustie impaziente ascende. 

Di nobili olocausti aitar ripiena 

Arde in aperto ; ed a celesti^ Nume 
Spargali lampade d' oro ardor sereno , 

Lucerna funcraV ha per costume 
• D'arder rinchiusa, ed a sepolcri ip seno 
A cadayeri sol comparte il lume. 
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AI. SIGKOl 

CORNELiO MALVASIA. 



L ARiDJS a i jnoati d'Ida i boscfii tòglie, 
Per darli al mare , oye di vele gli armi ; 
Sparta depreda, e per gli o.ndosì marmi. 
Con la sua fiamma in braccio a Frigia scioglie. 

Sdegno , e dolor de V involate spogUe 
I congiurati Eroi eccita a Tarmi: 
Sudan duo' lustri ; e in gloriosi carmi 
Penna immortale il gran successo accoglie. 

Del rapito tuo bea giust' è che prema 
L'oltraggio a te: ma non perciò declina 
Punto sua gloria , e suo yalor si scema. 

Cornelio , effetti di beltà divina 

Son queste colpe, e di bellez/.a estrema 
Parto necessitato è la rapina. 
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VIGLIO OI BELLA DAMA 
SOMMERSO NEL PASSiB D UN riUME. 



Ool' è la bella Dori , un sol eh* intorno 
Cinta eli sì bei vai porta la fronte. 
Che se con Y altro sol vìen che s' alBronfe 
M*ha vittoria la terra, il oiel n*ha scorno. 

Sol , che di luce , e più 'di gloria adorno I 
Sembra rasserenar nostro orÌ2ionte : 
E , perchè mai non manchi : e non tramontc 
In due begl* occhi ha raddoppiato il giorno. 

E qual dunque stupor fia ^ che n* apporte j 
Sua cara prole , or che le chiude i lumi 
In mezzo a Y acque intempestira morte^ ? 

Questi forse del ciel sono i costumi t ' 

Prefhse il fato , e stabili la sorte. 
Che i figliuoli del sol moran ne' fittmi. 



rAElK III. 101 

•I LODANO IL GAIIT^ S LA BEL^UZZA 

I 

DILLA SlGlfORA 

LEONORA BARONI. 



I r Angioletta mia tremolp , e chiaro 
i. le stelle , onde scese , il canto invia , 
Sbbra del suono , in cui se stessa obklìa , 
Gol ciel pensa la terra irne del paro. 

I se di sua Tirtii non punto ignaro 
L' occliio accorda gli sguardi a V armonia , 
'5* il concento, e il fulgor dubbio è se aia 
L' udir più dolce , o il rimirar più carp. 

Diyin lame , a le celesti note 
Oe le potenze sue perde il vigore 
L alma» e dal cupo sen svelta si scote. 

» f fammi cieco , o fammi sordo , amore : 
Che distratto in più sensi (oimè) non potè 
Lapir tau|# dolcesae un piccìol core. 
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81 ILLUDE AI NOME E C0650HE 
DELLA' SIGNORA 

VI Ti' ORI A.ROSS A 

BELLISSIMA GERTILDOUNA VEDOYA. 



JL 1 ERA benda solili quasi stendardo 
Su rocca d' alabaslro amor distende, 
K con sfida orgogliosa a V arnie accenJc 
Qu;il siasi alma più fredda, e cor più tari 

l'^li ascoso In un crin , cbìiiso in un guarJo 
Ora avventa saette , or reti tende ; 
D' un' oro insidioso il laccio splende, 
13' un' afnar^ dolcezza infetto è il dardo, 

Io 5 ch'entrai Venturier pur dianzi in guerra, 
Or ferito, e prlgion senza Vittoria 
Rossa del sangue mio lascio la terra. 

Pur COSI dolce ancor ne la meiViorta 
Di Vittoria il desìo vaneggia , ed erra , 
Che m' è il perder acquisto, è il morir glcn' 



n 
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BELLA DAMA P<A!f<:EKTl 
8VLLA RITA DEL PO. 



oicHE lunga stagion sn le vicine 
Sponde. del Re de' fiumi in vesta oscura 
Pianta le meste Suore ebber 1' arsura 
Del garzon folle, e le fatai mine; 

angiar le braccia in tronclii , e in fronda il crine 
K congelati in su la scorza dura 
Gli umori, onde piangean V alta sciagura,; 
D' Elettro distillar lagrime fine. 

^onna su'l fiume «lesso tin di lagnarsi 
Vidi , e da' yiyl rai gli umor stillanti 
Tosto ia lucide perle trasformarsi. 

facciano il Tago, e il 6an|e ora i lot ranll 
Se ben d' arene d' oro i flutti ban sparsi^ ^ 
Le riocbezzé del Pd nascon da i pianti; ' 
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L ▲ V T O B I 



in f UGGIO KEB ti GSBICilìU. 



P 



ER consolar nel mio infelice esigilo 
L' afflitta mente e '1 lagrimoso core 
Cosa eh* a voi somigli a tutte Y ore 
Va ricercando in ogni parte il ciglio. 

Ma eh* imitar possa il fulgor Termiglio 
De* labbri , o della fronte il bel candore 
Del Germanico Aprii' entro il rigore 
Non spunta rosa, e non fiorisce giglio. 

Dure indomite selci , e biancheggiante 
D* inyecchiate pruine ovunque yassi 
L* inospito sentier troyan le piante. 

Quinci al mesto penaier presente fassi 
Vostra gran crudeltate, e y*ho damante 
Ritratta in ghiacci} effigiata in sassi. 
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BUU BkUX TEDESCA 
COB rlKURDO non EU INTESA DALL^ AMAflTE. 



L 



%B il mio sole i bei rubini ardenti ^ 
Gbe parlando restar fan Y amre immote , 
£ bench* a me sian quelle tocì ignote , 
L' afflitto cor son di beur possenti. - 

2be se splite son l' eterne menti : 
Di formar come noi * cono^tti, e note, . 
Ne' superni congressi akri non pnote 
Il popolo immortai formar accenti. 

larbiara ogn* altra lingua i* cbiiunerei ; 
La tua donna , non già , eh' infonde ogn* ora 
Sensi di Paradiso a* pensier miei. 

L* anima quel obe non comprende , adora ; 
E se ( cne noi cred' io ) barbara sei , 
Saraft barbari in ciel gì* Angioli ancor«. 
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IL PAEW DELL lltlMAGHA HOH PIACQUE ALU AVTOU 
81 HON 1>0P0 ESSIMI COLa' IMRAIVIOKATO. 



JL BOTivcU a mÌ8ei:ia, e di lotmcftìtò 
Regno infelice^ inospito paese * - 

Io chiamai , questa terra, e mal comprese 
Le 8ne. glorie il mio ^ore ad altro intento- 

Qr che ne Y alma innamorata i' sento 
Per .eccelsa beltà gran fiamme accese^ 
Blasmo il fcdle penaiero , e de V oH'ese 
A la Germania mia fatlte mi pento. 

Se Primavera. di fiorite. apoglie 
l 'Dadi campi .di .vestir non cara 
Tutto il. suo MaggiQ in una guancia accoglie 

E se nF ispido suol noA sente arsura 

Or cVin ogn^ altro elima.il gel si scioglie, 
Amor, per darla a un guardo, al sol la fura 



^- 
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TOSTANDO THJTÀCll SI KtCORBA DELLl ^k DAKÀ 
LASCIATA V^ AtLEHAÒrA. 



JLj pur di ttuoTO à respirarti io torno, 
O de r Italia bella aura gioconda , 
Tsè pm carca di gel terra infeconda , 
Né pili neToao il ciel mi «corgo intorno^ 

Qui d^una eftema ptimaTera adoroo < 
il meiadoBO suol di fiori abbonda ;' 
Qttì nde in prato ogii'erba , in fitime ogd' onJa , 
E più aeceno apre F Aurora il giorno. 

Ma qui però noù reggo il biondo crine V 
Tetor deir Istro , -o quelle al mondo sole \ 
Dolce pena de i cor^ luei divine. 

Deb , obi mi presta i Tanai ond' io meo TÓle I 
A. finir la mia vita infira le brine , 
S' infra le brine ba. la sua reggia il sole. 



^ 
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UOSA URTA CHIISTA IN DOSO 
OA BIM.US$IJIA DAlU. 
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ohhA eie V età mia Y algenti brine- 
Non torna a rìnTerdùne^Aprile^ o Maggio: 
Fint^ 8on qneste rose, e con oltraggio 
8<4 yere intoTBO al . cor sento le spine, 

Fnr di lor, qiul si sian, taci diróie. 

Dono a Voi fa^ chi À de Talma omaggio : 
Forse se V una al vostro Empireo raggio 
Lontania muor ^ V ahre TiTran vicine. 

Già invidioso il mio pensìer le vede 

Gir di quel sen , cne nevi , è latte oscura , 
Ambisiose ad oe«iipar. la sede. 

O di mentito ftor^alta i^entara 

Ei piace , percliè inganna ; e la itxia fede, 
Che non inganna mai, mai .non si cura. 
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AL SIGNOK CAVAUEBI 



GIUSEPPE FONTANELU 
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R che da noi , Signor , partendo il Mag^o 
La notte accorcia , é né rallunga il giomt> , 
E con ardente e fervidoT passaggio : . i ^ 
¥a dai Gemelli al Cancro il Sol ritomo ; 
Or cl&e percorse dall* estlTo ràggio : i ' 
Senibrano ln<mdèggÌBr'le.:bÌ8de intoraoii ; 
E doTO ombreggia si. pino ^^ e F aniré spirai-'. 
La aparsa greggia il' Pastorel ritijfa 9 ' 
fra queste episigge solitàrio d* Tiro 
A nojosi pensier sotlcstto e tolto ; • : 
Qui con le Muse mie scberzando sati^ro-: 
Or d' una bella. chioxkiB, or d' uh bdl'hrclito; 
E del Lamio ::, e del'Tòsco^e dell* Ajrgiyo 
Paese i cigni ad iinitar rnrolto . / 

Le lor . cavie 'trascorro , ' e dà' migliori. 
Colgo fìuctivamentè' or frutti or- Iciì.' • f 
Qui di Tane sperànae aura fallace. 

GonBar non può. Tiandii^ìsaosa mente ; > ^ 
Qui dcH' I«TÌdiaÌÌ a cui Virtù aoggìàoCf 
Il tosco non'arrira, o noii* 6i éante; 
Ma in ezieaa e riposala pace,- . . 
Qùal già néir amreu età la prisca ^ebie» 
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Si passa il dì ; né mal tra i fiori e V erbe 
Tengono ad abitar ,curp superbe. 
S'armi centra il suo Re la Gallia altera 
Colma di risse , e di tumulti pregna ; 
Contrasti Carlo alla siperbiia Ibwa | 
E la natia sua libertà mantegna^ 
Pur* che con rauco suon tromba guerrieri 
Fra queste piagge- a^ rimbombar non regoa , 
Poco o nulla a me cai s'in altra purte 
Trionfa Morte al guerreggiar di Marte. 
Nàitre guerre son cpi per ìa foresta 
Mirar due tori in bella gioistra urtarsi, 
E ritornar con la .cornuta testa 
' Duo coEsator montoni ad ineonlraral : 
Spettatrice la greggia intorno- retta ^ 
Sì che de' paschi suoi sembra obliarsi , 
■ E ne ride il Bastor , -che soprarrjiene' 
Cantando al «udn deU^initerato aTe&e; 
Deh se la Corte ^ e i . t4oi pentier inagpon 
Non intidian , Signor ^ la gloria mia , 
Fa eh* onorato un 4ì da* tuoi faYori , 
Rustico abitator quantun<^e , i' sia ; 
JuTolati a Bojosi e grari ardori 
Detta Città , né disdegnar che dia 
Ad ospite si grande e. si gentile 
Yillareccia magione albergo umile* 
Qui sul merìggio allor> che più cocente 
Febo dal csol suol saettar i lampi , 
S* ode un* aura spirar sì didcemeate « 
Che dell* ^rsa stagion mitiga i Tampi -, 
£ peachè tramontando ali* occidente 
Toma di Teti a^i arenosi campi y 
Un musico. «signuel, che Tarìa molce, 
Fa del pari il veggbiar e 1 diurmir dolce. 
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uì non TedrAÌ de' Pemci'appanlt - 

Lussureggiar le pempe, e ìotfs Imi 
Da fuso Babilonico filati 
Fumar cibi stranim eipersgriiii : 
Non Ha lontano Pescaftor ceroati 
Novi saran per noi parti «liirini,» - 
Uh fra liquidi odori in aureo Taso 
Le mense onorerà Faugel di Fase. 'i 

>odrai di xxienta drastica e sebraggia^ 
Semplici condimenti ; «Trai di fieri 
Sparai i candidi liiiri'; e detta piaggia '* • 
Colti per te T$ia9nn^ i primi • onori : } 
Fian presiosi cibi ' o lepre /' eV :aggia 
Preso il mio feltro infra •solinriki «rrorì', ^ 



O qualche augel , che per 1* aerea yia , 
Fulminato da me col piombo sia. 
Qui non vedrai sparse ne' frutti a scberno 
'Dell' ardente stagicn neri gelate , 
E trionfar su per le mense il verno 
Disprezzator della più calda estate. 
Qui non verran di Creta, o di Falerno, 
O dell'alpestre Scio4\uye beate; 
Me fra capace argento i geli alpini 
Agghiaccieran per noi Massici vini. 
SiDorre* con tortuosi incerti giri 

Non lontano da me Ruscello errante ; 
Limpido 8Ì , cb' in lui ritratto miri , 
Come in terso cristallo , il tuo sembiante : 
Fanno a' gelidi suoi ragbi zaffiri 
Intrecciate fra loro ombra le piante ; 
Hi serpeggia per l' erbe , e tra le sponde 
Con reco mormorio palpitan Tonde. 
Qui Del più freddo , e più gelato fondo 
Bacco per te i' atUlTerà ; godrai 



Ciò cliel Unren domestico, e fecondo 
Può ditte tìIì sàe predar giammai. 
Non di metallo rilnce^t^.e biondo 
6pleadida coppa e preaioaa ayrai.^ 
Ma trasparente. Tetro , ore tu miri 
Or brillar i rubini ','ora i ia£Bri. 
Tieni dunoue, Sigttor^ e-uéu t* aggradi 
Rosio abit^ e tofilariò M^-, 
Chò i nojosi pénsier, le eure grari 
In rustica megion non ben ricetto : 
Ben nella Corte, e sotto all'auree trayi 
Timidissimo ogn* or Teglia il Sospetto ^ 
B nell' ampie Città Telando Tanno 
La bieca iiMridUf.e.l fraudolento Inganao. 
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AL 8I6M0B 

'. GIO. BATTISTA PALTRINIERI 

BEUJSSIKO CIPRESSO 
SCHlAHtATO DAL TinO PX CUI IH POSCIA JATTA 

uh' abca ad vh cobpo sasio. 
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J HE le sedi del Giel beate , e belle 

Tatte d' abitator son vote , e solo 

Auree figlie del Polo, 

Non fatture di Dio sono le stelle, 

Con temerario ardir lingua profana 

Osò già d' affermar ; e 8 alcun Nume 

V^ ha pur colà di sopra 

Nulla intende , e nuU* opra 

Di quel , che fa quaggiù natura umana , 

Che diverso dal nostro è il suo costume, 

E sena* ordine alcuno , e senza legge 

GÌ* affari de la terra il caso resge. 

icrilego pensi er, folle cb' il crede; 

In abisso di luce alto, e profondo 

Tive Dio, cbe del mondo 

Nulla obblia , tutto cura , e tutto Tede ; 

Opre d* etema , ineomprensibil mente 

Son gli albergai del Giel d'aurati segni. 

Dio le Sfere dipinse, 

Fece il Sole , e distinse 
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Dal cUaro dì la cieca notte algente, 
Sovra r eternità fonda i snoi regni , 
E di catena adamantina, e forte 
Avvinta a'- piedi* suoi giace la sorte. 

Onda in mar , aura in bosco , e fronda in side 
Non s'increspa, e non spira, e non si moie. 
Che dal verace Giove 
Non sia prevista , e conosciuta in cielo 5 
Al fuggitivo suo popolo Ebreo 
In orrido deserto ei fu, cb' aprio 
Da duro alpestre monte 
Dolce, e limpido fonte, 
Ji per r ondoso mar strada gli feo ; 
Ed or per onorar d' uom santo , e pio 
L' ossa beate , et di spa man le piante 
Fabbro divin par che recida , e sqbiante. 

Se scatenato da Y Eolie grotte 

Usci Aquilone, e* di cipresso altero 

Impetuoso, e fero 

Lasciò le cbiome lacerate, e roUe , 

Caso non fu *, fu de la mente eterna 

Decreto inevitabile , e celeste ; 

Di Dio ministri sono 

Lq. nubi^ il lampo, il tuono, 

Ei come vuole, e rasserena, e verna^ 

E i folgori disserra , e le tempeste ; 

Comanda a le procelle , e ubbidienti 

Da lo sguardo divii^ pendoiio i venti. 

Fu del pregiato in corruttibil legno 
L' odorata, materia iif. cielo, eletta, 
Perchè salma diletta 

Quaggiù sepolcro avesse Ulustre , e degne, 
Ma i»- mia cetra , a le cui ,Bla aorsite 
Or tempro note inusitate, e rarei 
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Prendi più luiigi alquanto. 
Soggetto al nobil canto ; 
^arra di quante, e di ouai pompe ornale. 
Son de i servi di Dio 1 anime care \ 
Mostra 5 eli' a far le maraTÌglie eccelse 
In altro tempo altri ministri ei aceke. 
^>iegate ayea la Leila Egizia Tali 
Per la dolce del ciel patria serena, 
Ij asciando in nuda arena 
Del suo manto terren la spoglia frale ; 
Quand* ecco uscir da la vicina selva 
Fero Ijeon , che con adunco artiglio 
Gavaine l'erma spiaggia ; 

Sepoltura selvaggia , ' . 

Indi il bel corpo^ adora., e si rinsel^a. « 
O di Sommo t attor alto consiglio, 
Che a le fere crudeli , al vento insano 
Ne' miracoli suoi da spirto umano. 
Uri di scelti, e preziosi sassi 
Impoverisca le montagne alpine , 
H moli Pellegrine 

Erga a se stesso , e quasi il ciel trapassi 5 
Surgano i Mausolei , Y ondoso Milo 
Vegga su le Piramidi superbe 
Farsi di nuovo a i Begi 
Ricchi sepolcri egregi. 
Cadranno al fine , e con Y usato stile 
L' alte mine lor copriran l'erbe, 
Opra eterna sarà questa di cui 
Fabbro fu Dio per onorarne altrui. 
Fortunato Cipresso, o quanto cara 
Esser ti dee quella fatai mina, 
Se per lei ti destina 
li superno Motor spoglia sì rara. 



ii6 roam iititn di rvirlo iuti 

Fama è ^ eh' in Oriente augel si troTa , 
Che di tronclii odorati in atrani modi^ 
A ae stesso raduna 
Non so se tomba , o cnna , 
Itì mnore , ìtì nasce , e si rinnova ; 
Ma più pregiate assai fian le tue lodi ; 
Che quei, che nel tue sen si chiude, e serra 
E Fenice del ciel non de la terra. 
O Voi , che yaehi di pregiati umori 
Mendicate da balsami feriti 
Le lagrime odorose, 
Lasciate le famose 

Selve d* Arabia , or che più bei tesori ^ 
E più vicini il ciel vien che v' additi : 
Usciran dal Cipreaso a mille a milltt 
Di presioai odori ambrosie stille. 
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ALLA SUA DONNA. 



L oicHB morir pur deggio, e doìla morU 
Non è r ora lontana , a voi mi Tolgo . 
Cagiòn del mio morir donna crudele. 
Forx' è che a quell* ardore cbMii seno a6coIg< 
Dopo un lungo soflrir apra le porte , 
£ il Y08tro orgoglio 9 e u dolor mio rivelo; 
Ne giusto è» che si cele 
D' un pudico pensier la casta arsura ; 
Taccia qualunque a vile, indegno foco 
Dar può ricetto , e loco ; 
Nota aia la mia fiamoia intatta , e pura, * 
C de^ martir) miei sia la mercede» 
Che dopo il mio morir viva mia &de. 

Di repentino iimor fiamma nascente 
Non è quella in cui vivo» e non son questi 
De le meste mie luci i primi pianti, t 
Arsi già per vedervi , occhi celesti , ' 
Ed adorai con idolatra mente 
Non conosciuti ancor vostri sernhianti ; 
Ma , poi eh' a me davanti 
Fiammecgiar le bellease al mondo sole» 
Restai dogni mio senso, ignudo| e privo 
In me morto ^ in voi vivo : 
U qual Farfalla al Ittme^ Icaro al sole. 
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Ben mille Tolte intorno a i dolci raL 
Le mie mine a mendicar tomai. 

Lasso y. ma come nelle celle anguste 
Fabbricando sea ran Y Api dorate , 
Ma non j^er sé , le molli cere , e i faTl 
E qnai tornando a le faticbe usate 
Portano i Tauri le cernici onuste, 
Ma non per aè, de gli aspri gioghi, e fai. 
Io piansi , altri i soayi 
Frutti raccolse a me doTuti : e allora 
S*io non nu>rìi fu crudeltà infinita 
D' Amor^ che mi da Tita , 
Percbè morendo il mio dolor non mora, 
Ma lagrimando , e sospirando imparo , 
Gh* il yiter molto è ael morir più amaro. 

Ayria moesa a pietà forse il mio pianto 
Qual fera più crudel T Ircana arena, 
O il Libico deserto in sen rincbiuda : 
Ma non ebbi però di tanta pena 
Soccorso altro da voi , che del bel gctanlo 
Mirat la destra una sol Tolta ignuda ; 
Ed or bencbè si cruda 
Mi siate in rammentar l'atto gentile 
Suole cosi gioir F anima mia, 
Ch'ogni sua doglia obblia: 
Ma fu inganno d' Ampr , eh' in noTo stile 
Le fiamme ascose entro a le nevi intatte, 
E ber mi fè il Tenen niisto col latte. 

Pur i* dirò , che *de le ;0poglie aTare , 
^Poiché ignuda, mirai la mano altera 
Abbagliandosi gli occbi a' bei candori 
Oscura mi sembrò , p allida , e nera 
Qual più candida conca in grembo al mare 
Beva de V alba i rugiadosi umori ; 
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Foschi mi fur gli ayarj ; 
£ («ia con rosira pace inyide stelle) 
Il sentii' ^ che dal latte il ftome prende 
Men chiaro a xne'rispIeQde^ * 

Che il mar, la terra, il ^iel forme sì belle 
C'erto non ha : ma la ìnia fede e taloi 
GV a 8i puro candor sola pfèTsle; 
V^anne; canzoae a la mia donna, e dille, 
Che se baciar , come itìirar mi lice 
Quella mano una T«lta , i' son felice* 



i 
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.BBTU di folta neye 

Gira il ciel seminando i campi intorno, 

Ecco rapido , e lieve 

Sdrucciolar per lo giel carro , eh* adorno 

Di peregrine spoglie 

Tutto in sé de la terra il bel raccogUe. 
A r aureo carro in seno , 

Quasi in trono d*amor, Giulia risiede , 

Heffge Luigi il freno 

Del destriero anelante , il pugne , e il £ede. 

Quel, che pur dianzi in guerra 

Di sangue ostile imporporò la terra. 
Tal de la Scizia algente 

Fra i crudi ghiacci , e V indurate brine. 

Fu veduta sovente 

Con bianco viso, e con dorato crine 

Ebbra di dolce ardore 

Gol Dio de r armi errar la Dea d^ Amore. 
Di più vago tesoro 

Ricco cerio non fu di Tifi il legno ; 

Benché del velo d' oro 

Carco passasse d' Anlltrite il regno , 
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Quando tornò di Coleo 

[>e le biade animate il gran Bifolco. 

n di maggior beltade 

fu. cred' io , condottiero il Frigio audace , 

!jlie per V ondose strade 

^ la patria portò funesta - face ,. 

\.llor , eh' ospite infido 

[j asciò di Grecia impoTeritp il lido. 

ate non sparse inai 

Da r infocato ciel fiamme Fetonte, 

i^aando a' soyerchi rai 

rutta quasi avvampò la piaggia, e il. monte, 

Quante da' duo begl' occhi . 

Questa terrena Diya^ aytien, che scocchi, 

se le neri, e queste - 

Brine non liquefansi a si gran lume^ 

Vìen che beltà celeste 

D' ammollir, di stemprar' ha per costume | 

Non del Verno i rigori 

Afa la neve de 1' alme) il gel de' cori. 

n maraviglia è forse 

Ch' ovunqti' ella girò gli ardenti sguardi , 

Ovunque il Oarro torse 

A. germogliar' i fior sian così. tardi, 

E a lo splendor gentile 

Non apunti a mezzo Yemo un nuovo Aprile/ 

^striero avventuroso 

A. si bel ministero in sorte eletto ? 

Ceda Phroo famoso 

A te , eh' egli del giorno al Carro astretto 

Solo il sol guidar suole; 

Tu con scorno di lui , l' Aurora , e il sole. 
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RA la notte ) e la triforme Dea 
Tutto fregiava il ciel d' argentea lume : 
Dormìan T aure nel mar , ne si moyea 
Fronda in ciel , fera in bosco , o pesce in £ume| 
Quand' io che nel comun riposo area 
Ancor deste le luci , oltr* il costume 
Sento con grido spaventoso , e roco 
Mille bpcelie iterate ; al foco » al foco. 
Da subita pietà percosso il petto 

Io dalle piume allor m' innalso , e tolgo. 
Ed al misero albergo , ove ricetto 
Ha r incendio vorace il pie tivolgo. 
Già concorron'le turbe, e folto v e stretto 
8' urta , si preme , e si rincalza il volgo. 
Rimbomba il ciel di strepitose squille , 
E di fiamme riluce , e di faville. 
, Ben cento , e cento mah vedute avresti 
Su la fiamma versar diluvi algenti : 
Ma non awien però , cb' il foco arresti 
L* impeto primo , o cbe la forza allenti. 
Crescono ogn' or più crudi > e più molesti 
Gli sparsi incendi , e le confuse genti 
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Alzan le grida onde non odi, o lairi 
Fuorché fumo, ed ardor, pianti,, e sospiri. 

come Tolle il mio destin , cotanto 
Per r infiammato albergo il pie . raggiro , 
Che discinta le chiome , e sciolta il manto 
Giovane donna in chiusa parte miro: 
Versavan gli occhi in larga Tena il pianto, 
£ la bocca spargea più d' un sospiro , 
Mentre ehe vergognosa ella, e smarrita 
Chieder yolea , ne s' arrischiava , aita» 
iUa era si, che figurata mai 
Dal mio penaier non fu beltà simile ; 
Parean lucide stelle i duo' bei rai ; 
L'ambra, e l'oro .cedeva al crin sottile, 
lo eh' improvviso spettator mirai 
Spettacolo sì degno, è sì gentile 
Ltimasi a guisa d'uom, che sogna, e vede 
Uosa che brama sì , ma che non crede. 
i forse allor, che le superbe mura 
uader di Troia incenerite, ed arse, 
Pi fur da gente perfida, e spergiura 
Lje grandezze de 1' Asia a terra sparse ^ . 
Ira^ r infelice , memoranda arsura 
^ . ^rgivo marito Elena apparse ; 
j[an è la sorte, il foco egual, ma quella 
^y^ di costei men casta, e non più nella. 
^ ^gli è ver , eh' il Regnator d' Avemo 
[nnamorato di beltà divina 
j|8asse fuor del tenebroso Inferno 

rarsi a la luce , e far di lei rapina ; 
»ra le fiamme laggiù del foco etemo 
5*1 di Stige parer dee la Regina. 
\^ non , che di costei 1' altero viso 
^^Dgiar potria l' Inferno in Paradiso. 
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Da Qie stesso così diyìso, e tolto, 

Mentre 'a. tanta bellezza ho il cor attente 
Piovermi in sen da quel celeste volto 
Subita fiamma , e repentina i* sento ; 
Miser , io cb* a smorzar ¥ incendio accolto 
Tutto pur dianzi ebbi il pensiero intento, j 
In quel foco , che veggio, incauto inciamp, 
E ne la fiamma altrui me stesso awarapo. 

Giro intanto lo sguardo, e veggio intorno 
Da r incendio crudel chiuso ogni varco; 
Pur per pietà di quel bel viso adomo 
L^ ardentissime vie calpesto, e varco; 
Prendo la bella donna e men' ritorno 
D* un' angelico peso onusto e carco, 
£ in mezzo a tanto arder fatto di ghiaccio, 
Non sento il foco , ed ho la fiamma ìd brace» 

Più non si glorii , e insuperbisca A.tlante 
Pel grave incarco de 1' eccelsa fronte ; 
Anch' io sostenni un ciel , se non stellante, 
Ricco almen di bellezze altere e conte, 
Non si dolga Tifeo , benché pesante 
A lui sovrasti un infiammato monte, 
Che queir incendio , a cui soggiaccio è ule^ 
Ch' Etna nel sen non* ne rinchiude eguale. 

O notte , o fiamma , ed o beltà , per cui 
Senza speme d' aita arde il mio core; 
Chi fia più , che soccorra a i danni altrui» ' 
S' in guiderdon de la pietà si more ? 
Io , da queir ora a me fatai , qual fui 
Dir noi posso , e noL so ; dicalo Amore , 
Che presa qualità conforme al loco 
Tutti i pehsier miei fece di foco. 

Che la Fenice infra i congesti odóri 
S'incenerisca, e poi ritorni viv*> 
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Dh* il Pirausta nel foco ogn' or dimori , 

B tra gr ardor la Salamandra yiya , 

Da. la torba de' garruli scrittori 

\. faTola oggimai più non »' ascriva , 

Lo dì fiamme , e a ardor mi nutro , e pasco , 

St mille Tolte in lor moro , e rinasco. 

spietata pietà, che far dovea 

vie stesso contra me crudele , rio , 

[nfaixsto ardi[>r, che non per altro ardea^ 

Che per esser cagion del foco mio. 

Ailtra mercè dà Toi ben mi credea 

%.Yer donna crudel , ma proyo anch' io 

Don r antico Perillo , un' egual sorte , 

Se ne Y industrie mie troyo la morte* 
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PER LO NATALE 

DI MADAMA SERENISSIMA 

1 ALLEGREZZA ACCOHPAQNATA DAL BALLO 
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V>loiaK)BTO della terrìi, 
Delizie del beato empireo repio , 
Per cui ridono 1* alme , e di dolcezze 
Brillano i cori , a voi festlTa i' yegno. 
Io mi 8on r allegrezza , 
Che dal sdegnoso Marie 
D' orrida tromba al suon cacciata in bando. 
Men yo raminga errando , 
£ comeP ed in qnal parte 
De' bei campi EuropeL^potrebbe mai 
L' allegrezza fermarsi ? 
Se d* angosce , e di guai , 
Se di sangue , e d' orror tutti son sparsi ? 
Qui ricoyrar m' aggrada , in questo lido 
Ove candida il cor, più cbe le penne, 
Da la natia del ciel patria già venne 
L' Aquila Estense a fabbricarsi il nido , 
Giovami d' arrestar' il pie fugace. 
In queste piagge ' apriche 
Regge scettro innocente amica pace ; 

Q ui di dorate spiche 

Inghirlandata il crin la Coppia esulta; 
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E con virtule occulta, 

"Veggonsi intorno a le feconde Vive 

Innestate a gli allor fiorir T olive. 

IM-a non aperse mai candid' Aurora 

TNel lucido Oriente, 

X3ì più bel del presente , 

£ (juando a far tra Yoi dolce dimora * 

Altra cagion non mi facesse invito , 

Sasteria questo giorno. 

IVlirate come a scorno , 

Delle nubi, e del gielo 

Hi de di fiori il suol, di raggi il cielo ^, 

Questo è quel lieto di, che spuntar vide^ 

Intra i giacinti del Farnese Aprile 

Quella rosa gentile, 

Ch' oggi d* etema primavera infiora 

Queste beate sponde , 

E col fulgor de F odorate fronde 

or uomini abbaglia , e gF Angeli innamora ^ 

In questo giorno ebbe il natal colei , 

Gh' è vostra , e mia Reina ; 

£ per fregiar d' una beltà divina 

La preziosa vesta 

A un' anima sì degna , e sì sublime , 

Scelse Natura in quella parte , e in questa 

Eccellenti materie , e he compose 

Spoglie maravigliose. 

Tolse al cielo, a la terra, e tolse al mare 

Xe ricchezze più rare , 

E con nobil lavoro 

Fé di tutti i tesori un sol tesoro. 

Per formar i bei lumi 

Disunì il sole , e lo divise in due. 

£ per coprir' oltre i mortai costumi 
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D' un estremo candor le membra intalU , 

Disfe la via del latte ; 

Per fabbricar- le. nere ciglia, e i crini, 

Spogliò r indiche selve 

Degl* ebani più fini ; 

Il candido , e il vermiglio 

De le guance vezzose in Pesto espresse 

Da la rosa ^ e dal giglio *, 

Per ismaltar' i denti 

Trasse le margherite 

Da le cupe d'ormasse onde frementi ^ 

E per cerchiarne i labbri 

Impoverì de Y Araba anfitrite 

Le procellose valli 

Di porpore , e coralli. 

Ma la gloria minor che sia in costei 

È il pregio di bellezza, 

£ quel che più s' apprezza 

Me r interno si chiude , 

Gran valor , gran virtude ; 

Pietà non finta, e dignità cortese; 

!Ne le più dure imprese 

Intrepida fermezza; eccelso ingegno , 

Senno maggior del regno ; 

E c[uel , che suol vedersi 

Qua giù così di rado, 

Discrete voglie in maestoso grado. 

Deh , Voi , Suore fatali , 

A cui diede il destina 

Con fuso adamantino 

Filar r umane vite , ed accorciarle 

Con acciaio funesto 

Ora tardi, ora presto, 

Sospettate le iorbicì spietate^ 
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K di costei lo stame d^ or lucente 

Con man placide, e lente 

Protraete, allungate, 

Sian gli anni suoi d'eterna gloria adorni: 

Ne mai veggano occaso i suoi Lei giorni ; 

£ Voi , de' fortunati Estensi campi 

Popoli abitatori ^ 

Con gli obbligati onori 

Celebrate il natal del Tostro sole; 

lA^agione il chiede , e riverenza il vuole- 

Lungi stiasi ogni noia, 

liungi fugga ogni duolo, 

Regni il contento , e solo 

Sia così lieto dì sacro a la gioia. 

Io per esservi in questa 

Solennità felice 

Compagna,, e spettatrice 

Fermo le piante*, e de la regia festa 

Applaudo a gli apparecchi;, anzi gli ajccresco^ 

Che d' onesti piaceri 

Giocondi dispensieri 

Qui tra Voi lascio, ed io mi taccio intanto ^ 

Il bailo , il suono , e il canto.. 
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Jtatco M sospirar, las^o dal pjaala, ... 
Chiuse Cesare i lumi aUor, che '1 giarn<^ .. f 
btaw per ispmntar di grembo al marei .. ■ 
td ecco aTToUa ia Iwriittoso maoto 
tol bioixdo crin di n^Ue raggi, adorno^.. , j 

^^ beUe lupi ^ e la. pereaa fa<;cia , , 

* uggiau ajsperse e rotte ^ . , 

m Twlerlc^penar , .9pn Ja, m^a. ìielh, ,- 
lerge d. pu^to, ^agU occl.i, e «tL.fayé».. .i 

BotoR>ea Brìi r ^^^ ^ ^ ''^ 

uoiopoea prigKn yolai. spedita ♦ / 

, /^7^ ^^iÌ>'^ ^ »w^ fedele ^ i!. f-egm^ ? » ., i 
Come mo,t.^^ p,^. ^ ;^^ t 

Che. ^,t^l,as.«. à^^U^^ ^à^^ " 
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L' allegressa immortal mortali affanni , 
Scemerebbe in gran parte il mio gioire 
Il yederti languire; ^ 

Alza il pensier , né basso amor t^ inganni ; 
Diaciolto è in terra il mio terrestre velo, 
Ma ciò che fu celeste , or vive in Cielo. 
Frena del mesto vcor gli - affetti erranti , 
Calpesta il senso , e non mostrar cbe solo 
Stimi quel ben cbe tosto nasce e more; 
Che non fé* Dio di tanti doni e tanti 
Ornato il mondo ed. arricchito il polo, 
Perchè in lor cieco si perdesse il core : 

I rai del Sol che luce , e 1 tìto ardore 
De r auree stelle , e tutto ciò che splene 
Quaggiù di yago è una scintilla appena 
De là beltà serena, 

Che su nel Ciel le pure menti accende: 
Colà t' affissa , iyi ti ferma , e mira 
Quanto pensiero umano erra é delira. 
»Tiet*i< non posso io già, che non ti prema 
De la mia spoglia incenerita e smoila , 
Che tanto amasti allor eh' io yissi in temi* 
Ma sVinnalzando a la magion suprem? 

II cor con gli occhi , pens'er£(i che porta 
Tut^fr non son , ne sto tutta sotterra 7- 
Pace ritroverai d' ogni tua guferr?? 
M'anierAi c^là su, godrai che l'^fe» 

Da r umafie misèrie ^n parte ic''^^* 
Dove duol non arriva : 
Quel tié'^petisieri'che sì t' r^tinn e ptlngc, 
Mostreriachrél mio ben ff^« t^annoje, 
E ch'iÈ^id^ ttl sia'de le.^ìe gidjc. • 
Pente: ebé ^ual fra gli altr'^ Crei ti diede 
Grado e <é!felò' maggiot j>^l ^«T* il'pétta 
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L^ colpi di Fortuna espor più forte ; 

S chi mai fé*' più ^lorioèe prede , 

Se tu premenuo il ribellante affetto 

Te stesso a un punto fol vinci e la sortela 

Non muor chi ben Tivendo arriva a morte ^ 

Vf uor ^pnella vile e neghittosa genie* , ^ • 

Che sepolta' nel fango allòr che visse/ 

Solo in terra s* affisse : 

[o per sangue e tesor qaaggiù possente, 

Madre di tanti Eroi , a un Cesar moglie y 

Che potea più sperar altro che doglie i^ 

»lea più dir , ma V alba 

Messaggera del di , nunaia deL iSoIe 

Intempestiva in Oriente apparve : 

Bi dal sonno si scosse , ed ella sparvev 
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Ì.I.L' ALTEZZA. 



BEL 



DUCA DI SAVOIA. 
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ÀB£0, <{|di^l- generóso invitto eore. 
Da cui spera «occorso Italia oppressa, 
A che- bada ? jl cbe^ tarda P a che più cessi? 
Nostre perdite son le tue dimore. 

Spiega r insegne ornai , le schiere aduna , 
Fa che le tue littorie il mondo reggia;. 
Per te milita il Gìel ,. per te guerreggia 
Fatta del tuo valor serva Fortuna. 

La Reina del mar riposi il fianco y 
Si Usci il voko e s' inanelli il crine ; 
E mirando le guerre a se vicine 
Seggia ozioso infira le mense il Frar^'o* 

Se ne' perigli de ¥ incerto Marte 

Non liai compagno e la tua spadai sola,. 
Non len caglia, Signor, e ti coi^ol* 
Ch' altri non fia de le- tue glor^ ^ parte.. 

Gran cose ardisce , è ver , gran ^'^ove tentai 
Tuo magnanimo cor,, tua ife*'** forte ^ 
Ma non innalza i timidi* Ia>oi*^ ) 
E non trionfa mai' nomi eh P^^enta- 



Fer dirupate vie vassi a la ^^^ » 
£ la stfada. d' onor di st^^ì « ni 
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ISon vinse alcun senza fatica e pena, 
Che compagna del rischio è la Tittoria. 
li fia , se tu non se\ che rompa il laccio 
Qnde tant* anni arvinta Esperia giace P 
Posta ne la tua spada è la sua pace, 
£ la sua libertà sta nel tuo braccio. 
irlo , se '1 tuo yalor quest^ Idra ancide 
Che fa con tanti capi al mondo guerra, 
Se auesto Gerìon da te s** atterra 
Gh' ItaUa opprime i' Vo' chiamarti Alcide, 
on isdegnar frattanto i prieghi e i carmi 
Che ti porgiamo y e tua bontà n' ascolti ^ 
Fin che di servitù liberi e sciolti 
T' alziamo i bronzi, e ti sacriamo i marmi 
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ALLO STESSO. 



x^usLLÀ chd già nel secolo retusto 
^u del mondo Reina Italia altera , 
£ eh* or misera fatta e prigioniera , 
Di barbare catene ha 1 collo onusto , 

Il nado seno , e '1 lacerato bastò , 
Emp] trofei della fierezza Ibera 
A te mostra, o gran Carlo, e per te spera 
Sottrarsi al ^giogo indegno , al laccio ingiusto. 

A un Carlo già fu somma lede ascritta 
Percbè fuggir fé* rintuzzate e dome 
Genti ond ella giacea serya ed afflitta ; 

Or se da te yien liberata , come 

Sperar yogliam da quella destra invitta^ 
Meriti al par di lui di Magno il nome. 
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Ie88i, cessi, degli anniferì 

Oricalchi il graye strepito: 

Dolce crepito 

Formin 8<m cembali e pifferi. 

Lieti giochi ', allegre feste , 

Son trofei di gioventù. 

Chi dà bando a gioje . oneste , 

Fa tiranna la yirtù. 
Se vecchiezza ^ cV è . di cenere , ' 

Non applaude a* nostri cantici j 

Vien che mantici . 

Più per lei noa trova Venere : 

Ma non ihettan faccie meste, 

Le nostr' alme in servitù. 

Chi dà bando a gioje oneste 

Fa tiranna la virtù. 
Amiam noi per fin eh' è lecito , 

E viviamo in festa e in giubilo ; 

Tempo nubile, 

Ha pur troppo il pie sollecito : 

L' allegrezze a fuggir preste 

Quando van non tornan più. 

Chi dà bando a gioje oneste 

Fa tiranna la victù. 
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OvperbbttA) e fastosetta 

Filli mia di me suol ridere» 

E deridere 

D' amor V arco » e la saetta ; 

E non sa , cbe Y Arcier crudo 

Sempre è nudo 

Di pietà più , d^e di spoglie » 

AUor che men tei pensi Amor ti coglie. 
Tanti , e canti in dolce calma 

Menar yita allegra , a libera : 

Non delibera 

Cosi in fretta Amor d' un alma ; 
Sa ben' egli a tempo , e loco 
Porla in foco. 

Consumarla in pene , e in doglie , 
Allor che men tei pensi Amor ti cogEe. 
Gli occhi belli , eh' ora tanto 
Del mio mal si mostrali ayidi, 
Di duo! graTidi 
Io Tetfcrò stillarsi in pianto ; 
E cercar V empia pregando , 
Sospirando 

Quella pace , eh' a me toglie. 
Aliar che men tei pensi Amor ti coglie. 
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Iena , o ciel , mena quel giorno ,' 
Che la cruda io miri piangere, 
E il crin frangere 
In Yendettaì del mio scorno , 
Riderò , cV abbian ricetto 
Nel suo petto 
Novi sensi , e nove voglie , 
Allor che men tei pendi Amor ti coglie. 
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^E ben i|uel empia 

Che m' impiaga e m* ancide , 

Del mio mal ride , 

Il cor contento 

Del suo tormento 

Pur r ama e pur V adora. 

Crudeltà, ferità più m'innamora. 
Se ouel bel volto 

Sdegno spira, ed orgoglio. 

Io non me 'n doglio: 

Sia nubiloso, 

Sia minaccioso, 

Tuoni , e fulmini ogn' ora. 

Crudeltà , ferità più m* innamora. 
Sarian sene' aghi 

Men grati /e men soayi 

D' Imetto i favi : 

Punte spinose, 

Rendon le rose 

Più care in su V Aurora. 

Crudeltà , ferità più m' innamora. 
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anguida) e morta 
Sarà sempre bellezza 
Senz* alterezza ; 
Quell' è piccante, 
Gh' un* alma amante 
IMEartorezza , ed accora. 
Crudeltà , ferità più m' innamora. 
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DEGNO, oimè, dove sei? Campidne infido, 

Tu, che cootra d' Amore 

D' un' usbergo di gel m' armasti il core. 

Al primo balenar di duo' bei rai 

M' abbandoni) e ten ysà? 

Ah , che resiste poeo 

Armatura di ghiaccio a strai di fóco^ 
Lumi, abissi di luce, occhi divini 

In cui se stesso suole 

Mortificar, quando si speechia il sol^, 

Io tornerò a mirarvi , e potrò poi 

Sdegnato esser con voi f i 

Si che sdegnato i' vegno ; 

Ma con gli sdegni miei tutto h il mio %ie^ 
Armatevi d' orgoglio , o I«ci b^lle , 

Ogni sguardo m* apporti 

Mille ferite al cor, e mille morti. 

Giusta è la crudeltà ; de' vostri sdegni 

Gli sdegni miei son degni ; 

Poiché non merta aita 

Alma , ohe sdegnar può la propria vita. 



r 4 B V B I T. 446 



SCHEBZO MORALE. 



P 



£R tue gìoje, o mondo misero i 

Miei pensieri unqaa non risero* 

Negli amori. 

Negli onori 

Non trovai che p^na e tedio : 

Di due rai luce omicida 

Mi ferì, 

M' assalì . 

Speme Tana in Corte infida : 

Più non seoto or tale assedio. 

Che *1 mio mal fìi il mio rimedio. 
Quant' oìmè ! per cure illecite 

Son quaggiù T alme sollecite» 

Vago riso 

Di bel viso 

Mostra gioja , e dà supplizio : 

Mar di Corte ha i suoi naufragi : 

Fedeltà 

Non si dà 

xra quei fieri Austri malvagi ; 

L' nom fa vela al proprio esizio , 

£ 1 suo porto è 1 precipizio. 
Ben dal ci et forza di fulmini 

Delie torri atterra i culmini ^ 

TBSTI P0B8U TOM. U. 
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E sfrondate 
Lacerate 

Suol lasciar alpine roveri ; 
Ma di Gioye irata destra 
Se tonò 
Non toccò 

Basso mirto, umil ginestra, 
E di canii« in yil rìcoyeri 
Stan sicari i pastor poveri. 
La tua gioja mai non varia , 
Bella vita solitaria. 
Tra que«t' erbe 
Le superbe 

Mie -follie depongo e scarico. 
Crrado eccelso un uùm beato 
Mai non fé*: 
Felic' è 

D' alterezza un cor spogliato , 
Se di questa ei resta caricò-, 
Il piacer anco è rammarico. 
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PERSONAGGI DEL POEMA 



EsPEAO fa il Prologo 
La Noits 
La Religiohb 
La Gloria 
Nettuno 

TRITONE 

j 
Glauco 

L' Aurora ♦ - 

La Prudenza 

La Fortezza 

Minerva 

Coro j> AHAzzom 

Il Sole 

Le tre Parchi 

L* Eternità'. 
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/ebehAteti, o Cieli, 

Tranquillatevi , o mari , 

£ voi de r ampia terra 

Alti monti , ime valli , apriclie .piagge 

Festeggiate, e ridete. Al dolce spirto 

D' un ZefBro fecondo 

Sciolgasi il gielo , e tomi 
A popolar i campi 

Con r odorata sua varia famiglia 
"Nel cor di verno anticipato Aprile. 
Di notte la più bella , 

Che ne Y opaco seno * 

Ricettasse giammai del d\ cadente 

1 luminosi preci pi zj , i' yegno 

Fortunata foriera. ^£sp èro i'sonó: 

Quella , che ne' confini 

De r ombre , e de la luce 

Con tremulo fulgor d' argenteo raggie 

Gr egri mortali alla quiete invito. 

In questa notte, in questa, 

Che memorabil fia, fin* che là sopra 

Botando andran le ^ere, 
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JNacque colei , clie de V Estense reggia 

Sposa , e madre d' Eroi , 

Beatifica il soglio ). e in qaeste^rire 

Fu con beltà divina , 

E con yirttt più clie nortal possente 

A trasportar il Cielo : Egli è ben giasto , 

Ch* a sì degni patali 

Con festive allegrezze applauda il mondo. 

Da r Iperboreo 9f9^ , i 

Co* snoi sibili algenti 

Ad infestar il ciel Circio non esca; 

A i limpidi ruscelli 

Incatenar non osi , 

Ghiaccio importuno i fugativi argeatL 

Serri Gìun^n . n&.V urna 

I diluTJ de r acque ; e. non. si senta 

Cbe ne Y alpine selve al grave, incarea 

D' accumulate nevi 

L* affaticate braccia incurvi il pino. 

Io , eh* ossecpn]' maggior prestar noa posso, 

Di crepuscoU alati^ 

Miei volanti seguaci, 

Pargoletto drappel trassi (pia meco. 

Perchè in. danza leggiadre 

Con regolati moti 

Dian del giubilo mio segni divoti« 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Là Notte. 
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Sacri silenzi, ombre quiete, iil cui 
L' addormentato mondo 
Sicuro 8^ abbandona^ ite superbi 
Di vostra sorte , alzate 
De là luce nimioa 
Glprioso trofeo.. Non foste voi, 
Cui per somma ventura , 

Amico il Fato a custodir già scelse . 
De r Esperia Fenice i gran natali? 
Sì , eh' io ben mei rammento ; e questa è V orai 
Che COI» tenera bocca 
A ber incominciò de Y aria aperta 
I primieri alimenti. Ob come dolce 
Di sì lieto successo 

La memoria pur anco il cor m' allegra ! 
Che se ben dritto miro 
Nou è r Aufora sola, , > 
Che con lucida destra in riva al Grange 
Di viofe , e di rose 

Fasce odorate al sqI nascente appresti ; 
Seppe pur la mia man , comunque fosca , 
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Lungo la Parma aneli' ella 

Con non men degni nffioj 

A più bel sole apparecchiar la cuna. 

I' giurerei , che 1' altra 

Insidia le mie glorie , e ben donosce , 

Che quest^ unica Notte 

Vale per mille Aurore. Io di me stessa 

Trionfo ambiziosa: il gran Tonante, 

Perchè nel sen d' Alcmena 

Fosse concetto Alcide 

Fé di tre giorni una sol notte. Altr* opra 

Per gloria de la terra, 

Senza romper del di Y usate leggi , 

Fu il partorir costei. Leoni , ed Idre 

Egli atterrò, l'arco, e la clava oprando; 

£Ua col fulminar di due pudiche 

Angeliche pupille , 

Mostri orrendi de V alma i vizi ancide. 

Quegl' il Ciel sostentò ; questa , che tutte 

Le bellezze celesti 

In se raccoglie , a se medesma è Cielo. 

Su dunque , • tf de -le -sfere 

Fulgide pompe', e de superni ietti 

Lampade luminose ' - 

D'eterno foco immortalmente accese, 

Mie perpetue seguaci aurate stelle. 

Splendete , scintillate 

Con insolita luce 

II natal di costei da toi B onori *; 

Avanzate voi stesse, ^ 

Superate il costume ^ 

Mqa y ha lume , che basti a tanto- lume. 
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SGENA IL 

liA Reugioue, b u Gloria. 

» • • 

eh Io, elle di santo zelo' 

L' alme fedeli accendo, 

E eh' i Nami del Ciel coti cor diroto I 

A riverir' ad adorar' insegno , " i 

Tuoi felici natali 

O- de' Farnesi Eroi propago eccelsa,' 

Ad onorar qua mossi. Egl' è ben ginsto, 

Che, se dentro il tuo petto ' ' 

Tien la yera pietà stabile- il trono, 

Con Teri ossequj a te m' inchini anch' io. 
jZor. Ed io , eh' a le grand' alme' 

Premio immortale appresta, e il nome loro 

Con un balsamo eterno 

Dal tempo edace, e da T obblió preservo, 

Per la stessa cagione, 

O del Monarca Estense 

Generosa consorte, a te ne Tegno. 

Ben' è ragion, che al tuo natal festeggi; 

Io , che la Gloria sono 

Se tu nel regio seno 

Pensier sk gloriosi accogK e nutrì. 
Pe/. Ma se d' Araba messe 

Aspergo i sacri Altari , e mando a F Etti 

Di fumi Nabatei' nubi odorate,' 

£en di fiamme guerriere 

Nel eor de' miei seguaci • " 

Incendio marzial' eccito ancora ; 

I^d oh ! di quanta gioia 

L' Empirea corte esulta , 

7* 
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Quando i Re de la terra 

Per r Imperio d§) Gieì' ii0{{lignan V asta. 
don Si rapido non corre 

Numidico 4^#tri)er^ qii punge it fiafco 

Di sollecito sprone acuta stella. 

Come djeaio di gloria 

Un nobil petto a yalorose irapreai» 

Stimolando risj.eglìa. 

La negl* Assiri campi 

Palma giammai non profondò vadicì. 

Come de le degn' opre 

Mal, g^rsfjfo de 1 Età ne* petti umani 

Tenacemente la memoria alligna. 
J?e/. Ma qual fu stirpe in teria^ 

Ghe per là Fé più de' Farnesi £roi 

Faticasse ne V armi i^ 
Glon £ <jnale. ]^a il iiumd<^ 

Angolo sì remoto , 

E da le Vie à^ì Sfrl tanto disgiiinto^ 

Ghe degV Estensi Semidei . non abbia 

Perragaia la fama f 
Jbtihedùe insieme, O soTia <{uant» 

Negl' Italici regni 

Ittcoronan il crin d* aurea glbirlandia: 

E per quel^ donde scemila 

E per quel) dorè Tveni, 

Fortunata Reina y i tuoi h&gl* anui 

Siano in. niunera eguali ai fior d' Aj^rile^ 

A r ararne del mar ^ & gì' aki liuni 

De la st^ata sfera; 

Kè i aereui tuor di Te^ai* mai weit^ 
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SGENA III. 

I • 

TniTOSB, GlAUCO, E NlTTtWO. 

rr/t. Al rauco siion della ritona cotica '' 

Tutte da gli ampi gorghi, 

tridentato Re del mondo osdoso, 

10 conyocai le Ninfe , e tra di lóro 
Qual m* miponesti appunto 

Le. pia leggiadre ho scehe; oh! coxne^ ^ago/ 
Splende il bel coro. E non* ti par , che sia 
lina parte del Ciel caduta in mare ? 
Glauca Ed io da i fondi algosi 

Con destra ubbidiente a' Gen&i' tuoi 

1 pescati tesori 

De r Indico Ocean pronto ti reco. * 

Del Mnriee Eritreo 

11 prestoBO sangne , oxide imbeffite 
Con purpureo fulgore 

Su le terga dei Re spleddoin le vesti , 

De r Ani^»icli€f ar^e 

I Termigli Tirgalti, 

Clie molli in messa ^ l'o&dd 

li* aria trasformatrice in ge^me indura 

Le luminose glebe. 

Di cui portàn tributò 

A la bella Anfitrite 

Gonfi d'aurei diltinri Idaif^^, e Gange; 

I pargoletti globi 

De le Conche d' Ormu» candiJK parti^ 

Cui per soyerchio bisso 

Die stemprata ni berandai 

Al Caialier Latin V Egizia Doansa» 
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Jleco qui porto. Or se di troppo ardire 
Mio desìo non s^ incolpa', a che 8* aduna 
Dal Monarca del mar tanta ricchezza ? 

Net. Udite , o de' profondi 
Cristallini miei regni 
Umide Deità ; del bel Panara 
In sì felice giorno 

Kacque Y alta Reina : al suo gran merto 
De* popoli squamasi 
Son dovuti gli onori , e ragion vuole , 
Che con prodigo omaggio apran quest' acque 
De r occulte ricchezze i cupi errari. 
Per lo mio vasto imper de' suoi grand' Atì 
Va glorioso il nome, e la memoria 
Di lor pietà, viva mantiensi ancora. 

Glauc. Io colà dove incurva 

Campo fatai di gran conflitti il sena 

Leucate procellosa, allor che tutte 

Del perfido Qttoman raccolte insieme 

Le piratiche forze uscirp a fronte 

De' battezzati pini , e con Europa 

Corsero ad azzuffarsi Africa , ed Asia ^ 

Di rimirar m' avviso 

Tra ta grandine orrenda . 

D' accese palle , e veletnati strali 

Su vincitrice prora 

L' intrepida Alessandro erger la testa ^ 

E far con destra invitta 

De le barbare squadre atroci scempia 

Notavano per 1' onde 

De le tarbe di Tir^^ 

E degF oscuri popoli d' Egitto 

I semivivi avanzi , e con la faccia 

Maculata di ^angci^x 



AT-ro p n I M e» 

Con -le coma recise 
Naufraga tramontò la Tracia Luna, 
'ef. Tua cura duncjne, o Glauco 
Sia de' nostri tesori 
A la Donna reale oiFrir tributo. 
Sian di Triton gì' tifila - 
Fuor de i salsi cristalli 
Guidar le Miofe» e gon^ertaije' a(.i balli. 
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ATTO SECONDO 



»OENA. PRIMA 

% 



s 



onvÀccHioss mie luci. 
Neghittose mie piante , ko par reduto» 
Per dar lume alla t^ra 
innanzi de Y Aurora , 
( E r Aurora aon* io^ ) nascere il sole. 
Di te Reina t parlo* : 
Di te , eh' appunto tei 
Di yirtù , e di bellezza un sole al mond«. 
Ebbe la Notte il yanto 
Di partorir la Ince: io non potei 
Tanto affrettarmi a salir fuor delF acq[iiet 
Che fossi messaggiera 
Di si candido giorno: i' tuoi yagiti 
Mi destavo» dal sonno ^ e' nsTegliata 
8e|^tii poi per Tergogtta 
De le mie negliganze 
Fin colorato^ assai Farmi^ il toItOb. 
Perdonami ' gF indugi , 
Che la noti» propria colpa 
Mi sempe di gastigo^ ed a me stesta 
Pili noi^ sembro V Auàroraj^ 
Già che perduti h» de V Aurora i pregi* 
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Ma se 4^1-^9^ i^l4 V ^W^^-^fi^ejtàmft. 

Di precorrer m' è tolto , 

Di segai tarlo almen non mi. 8Ì neghi. 

Inchinerò da lungi 

Di mattin cosi chiaro 

I sereni vestigi. 

Da 1' ardenti pupille 

Imparerò d' aprir più beUa il giorno ^ 

£ nel nascente sol, del sol già nato 

Adorerò la luminosa immagOi. 

Se non mi die stella benigna in sorto 

Sparger delle mie rose 

A te la cuna d* oro ; allora quando , 

I tuoi gran figli a liberar' aadranno . 

Da r Ottomano giogo 

I^e mie senre FroTÌncie, i^ spero iorse 

A pie del vinto Idume, o su, la sponda 

Del trionfato Oronte 

A lor di palme inghirlaodar la fronte* 

SCESA IL 

r 

Prud, Non gi^ per gaslig» di crin Tagante 
L* incomposte iiceazè 
Né pev coprir di scolorita guanéia 
Con le porpore Ibero 
L' oscuire forme,, o studiar de- labbsi 
I più ¥es«osi moTimenliy gli ooehs 
Cowk hii^gif diitiipUiia 
Ammaestrar y ed enkdir » l gtoarfi^ 
Di «ristaUino arnese armo ia deUrii^ 
Ma pescbè ia. lui. ntirnkdfl^ 
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De le cose presenti , e de T andàt» 
L' immagini più vere , 
Po8sa de le ftiturè 

Far più certi presagi. Io vtìì -son Donna 
Ma rade volte con le donne albergo ; 
Da te però , Donna Reale , il piede 
Non allontano mai , ma tu m' accogli , 
* Mi fomenti , mi nntri , ond* è ben ^usto , 
Che de' natali tnoi , \ ora felice 
Solennizzar la reggia tua mi vegga. 
Fort Su ben fondata base 

Di diaspro immortai salda colonna 

S' al Giel s' estolle ^ e se dal Tracio lido 

Gol fiato impetuoso 

Violente Aquilon le more assalto, 

Immobile sì resta 

Ove r assidua guerra^ , - - 

La spezza si, ma non la piega. Un petto 

In cui gètti fortezza alte radici 

A gV incontri più fieri 

Resiste, dura ne' perigli «stremi; 

Se pur cade , non cede , 

E pria, che di virtù, d' amma manca. 

Queste son le mie glorie , è ben che solo 

In c«Hr virile il mio valore alligni ^ 

Non è però , che de le dònne in sena 

Non fiorisca tal voltai E t«i fra' V altre , 

Magnanima Reina, 

Tal a i pensier ^ tal ii jmlesi he Y epré^ 

Ben dunque a me convitasi , i 

Più eh' ad ahra giammai ,. da' tuoi ber* giont 

Inchinar 1' oriente : - ; ' ^ , 

E la gioia comune 

Accompagnar co' mìei priorati àpplsaaL 



Atto àUCOHDO*'- *6i 

J. E qnàl ne le felici 

talìclie contrade 

itirpe regnò , cV a tuoi grand' Atì eccelw 

?er matura prudenza ' 

<on concedesse toloùtaria il Tanto ? . ■ ^ 

% E quàl ne Y età prisca , 

3 ne' secoli noyi Eroe sì chiaro 

^rmò la destra in guerra, 

1\\e fosse a' tuoi progenitori illustri . . 

Per contrastar de la Forteaaa il pregio. "^ 

id. Fort. Venite o sacri Ulivi ;. 

Correte , o Lauri trionfali , e fat»r : » 

De la nostra Reina • : '• ; 

Corona a l'aureo crine t • •' .* 

Mertan divini onor- virtù ^divine. . ' 
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SCENA III. 

Minerva , coro d' Amazzoni , 
che farno un batletto. 

n. DxjwQOT per onorar de' tuo' natali i 

BelUssiina Reina il di festivo * 

De le lor Deità tutta votarsi . » 

Vedrò, la terrà , e i mari, - • : i 

E spopolarsi infin del Ciel le sfere, 

E lenta , ed oziosa 

Ne le publiche gioie, . . 

Sol Minerva starassi P io quella sono , 

Che de' più degni Mudi il cor t' accesi ^ 

Clie.de r arti più belle .... 1 •? 

Il petto ti colmai; tu quella sei,. 

Che per valor, che per virtù wien chiaro 

Fai di Minerva il nome, e fiola psioi .'. 

De la maestra tua scemar le glorie, 



x6a coiEPOKiiuiTO oiuacHA^rco 

Ma il sodleaer con g^n'^fose' ciglia " ' 

Gli ardenti rai del sole 

È il paragon o^n che proyar costuma 

Sue legittime piume -- 

Chi puf d' Aquila» è figlio ; e non saresti 

Tu del Farnese ceppo 

Vera propaga , e del Estense Eroe 

Degna consorte , se la nobiF afann 

Di minor fregi ornassi. O quante Tolte 

NegV arenosi lidi ' 

De la perÈda Olanda 

I cilestri Giacinti 

Yidi di sangue ostil farai 'tennigU l 

Quante a prò de la fede 

Or ne' campi de T-Asia, or ne -le piagge 

De V Europa mirai 

Vittorioso a inimica strage 

II bianca augello imporporar gli ^artìgli ! 
Ma quali onor prestarti 

Potrà Minerva, cKe volgari onori ' 

Già noniì'dienno' a chi yolgar Testigi 

Nel sentier de la gloria unqua non stompi.? 

De le rimote rire 

Del Termodonte, oV' hanno aH>ergo, e regno, 

Bellicoso drappello 

D^ Amazzoni leggiadre 

Trassi qua meco. I giochi- lor non sanno 

Esser giochi da scherzo. Al pie festiro 

Destra armata a' accorda, e miste a i baUi 

Van le battaglie ; or se il desìo non rende 

Abbagliato il mio cor giocondo , e grato 

A ÌB tue luci altere 

Spettacolo faran danse guerriere. 
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SCENA PRIMA 
Il Sou. 

BiA , che de' tuoi natali 
Il fortunato di giunga a la sera, 
Beu* è ragion , ch^ venga , 
O sol d' Esperia , ad inchinarti il sole. 
Giovami o belle luci. 
Ancorché di mia luce emule slate , 
Ancorch' il lun>e mio 
Mortificar ne' vostri rai si soglia , 

Giovanni 4' inchiilacvi. Io Qon ricuso , 

Glie tributarie appunto 

Faian le fiamme mie del vostro foco. 

Ma che atupor son questi ? 

Che maraviglie partorisci allora 

Che . nasci , o gran Reina ? il tuQ bel gipruQ 

Kel mezzo de la notte 

L' Oriente sortì. Dunque Y occaso 

Egli .avrà nel meriggio. Il sol del Cielo ; 

Ya a terminar con T ombre , 

Dove il sol de la terra 

Termina con la luce. Io laccio il 0U)nd* > 

In tetri orrori avvolto, 

E declinando il mio splendor s'offiuca» 
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La sera del tuo di cresce di lume, 

E di tenebre ignara i rai rinfonsa ; 

Tal yantaggio riporta 

Chi splende di TÌrtù più , che di luce , 

Io , cne questo Emisfero ^ 

Per altra gente illuminar sotterra. 

Abbandonar pur deggio , 

Da Voi belle pupille , 

Prenderò esempio , e colaggiù più. cliiaro 

Aprirò il dì : Fia Tostra gloria ancora , 

Che gF Antipodi stessi 

Godan de' yostri raggi i bei riflessi. 

SCENA li 

XiB TBE Parchi. 

eloto. Ecco , o Suore fatali , 

Ecco il giorno» ecco l'ora,- 

Che r Estense Reina 

Scese dal Cielo ad abitar la terra; 

Gioisca il mondo , e noi 

Cui di si nobil yita 

Il prezioso filo 

Di custodir è dato il di felice 

Celebri am festeggiando , e fuor del petto 

In giubilo palese 

Trabocchi il gaudio Interno ; 

Stame più bel non torse il fuso eterno. 
Lachesù Non t' affrettar né V opra 

O mio Naspo immortai , lento t' aggira. 

La TÌta di costei 

Degna è de' nostri indugi. 

Pioyan sul crin lucente 
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Fardlssìme le neyl: 

Le ro8e , e i gelsomini , 

Dnde con vago misto , 

Le due guance yezzose Aprile infiora , 

Di fredda età mai non corrompa Inverno; 

Stame più bel non torse il fuso eterno. 

^opo. Pendete, o Dei pendete; 

Le mìe forbici acute 

Rintuzzate così, che se pur lice, 

Dopo mi ir anni , e mille 

L* aureo filo a tagliar non abbian filo : 
Giusto non è , che chi da vita a T alme 
SoggiaQcia a morte , eh' a beltà del Cielo 

Kuocia rigor d' Averno ; 

Stame più bel no^ torse il fuso eterno. 

utte tre insieme. Viti Reina, vivi 
A le gioie , a te glorie ; e dal tuo seno \ 
Nasca prole, ch'oscuri 

Degli A zzi , de' Rinaldi , e degli Alfonsi , ^ 
Degli Ale3sandri, e de' Ranucci il vantp, '-, 
E basti a rinnovar ne' più rimoti 
Angoli della terra .,, ; 

La rimembranza del valor paterno ; , 
Stame più bel non torse il fuso eterno. 

""loto. De le Belgiche Spose 
Già gì' ululatila e i pianti 
Sento assordar il del: Già di paura 
Più fredda 9 che non suol perfida Schgldi^. 
Novi ceppi temer : Già le pruine 
Di quell algente terra * 

Fumar di sangue i' scerno ; 
Stame più bel non torse il fuso eterno. 

Lacheai, Consolatevi , o servi 
Popoli di Sion i ridete o rive 
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Prigioniere d' Eufrate ; il Cielo affretta 

La vostra libertà *, già son conce tte 

Le yalorose spade , 

Che dal barbaro giogo 

A sottrarvi verranno^ e del divine 

Profanato sepokro 

Vendicheran lo «chexno ; 

Stame più bel non torse il fuso etemo. 
Atropo. O del gran Re de' fiumi 

Superbe sponde, a cui 

Nome fatale ban dato 

Precipizi, e mine; itene liete, 

Vestitevi di fiori, 

Smaltate d' or le luminose arene ; 

Tornano ( io già le miro ) 

Tornano al natio suolo 

L' Aquile bianche a fabbricarsi il nido : 

Maligni influssi, di contrarie stelle 

Vince valgr superno ; 

Stame più bel non torse il fuso eterno»' 
Tutte tre insieme. \iri Reina, vivi 

A le gioie , a le glorie ; e dal tuo seno 

Nasca prole , eh' oscuri 

Degli Azzi, de* Rinaldi, e de gì' Alfonsi, 

Degli Alessandri , e de' Ranucci il vanto ; 

£ basti a rinnovar ne' più rimoti 

Angoli della terra 

La rimembranza del valor paterno; 

Stame più bèi non torse il fuso etemo. 



SCENA m. 

Etxrhita'. 

degV Empirei regni 
Increata iipmortale abitatrice , 
Che conoscer non può principio, o fine. 
Che nascer vidi , e che vedrò pur anco 
Morir il tempo , e coetanea a Dio 
Sua virtute ii^mta 

Sola comprando perchè sola agguaglio ; 
Io de r obbGo nemica , 
Che nel libro del Ciel Y opre de' grandi 
Registrate consèrvo , e mille fogli 
E degli Estensi, e de' Farnesi Eroi 
Ho scritto , ed altri mille 
Di scriver m* apparecchio ; i tuoi natali , 
Bella Reina , a celebrar ne vegno : 
E ragion vuol,. che se oo'merti etema 
Tu ti se' resa , ad onorarti ancora 
L' Eternità discenda. Or perchè tutti 
De le sfere celesti 
I più benigni influssi 
Possan felici trar 1 tuoi bei giorni , 
De le medesme sfere- 
Ubbidienti a' cenni tuoi yerranno 
L'intelligenze in terra, 
E in abito mortai dégl' Orbi* eceelsi 
Imiteranno i giri: Attèndi, e godi, 
Che non è poca laude, 
Quando a TÌrtù terrena il Cielo applaude. 
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NEL MONACARSI 



DELLA SIGNORA NN. 



KBSOBE CHB PÀUUKO 

Dn Angeli, lo Spo»o, b la Srou. 
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Jng. pr. lì^ÉRENATEVi, o Cieli: 
Rida di rai festivi 
Incoronato il sol ^ più de V usato : 
Di. luce ebbra , e di gioia 
I superni sentieri 

Con tremolante pie corra ogni stella. 
E voi deir aria lieve 
Rugiadose campagne. 
Aprite il sen fecondo ; 
Piovete in grembo a i fior nembi di mannt; 
Giaccia itì letto d' argex^to - 
Addormentato il mar;, onde di latte 
Tra rive di smer£^Ido 
Di sciolga n i torrenti. I duri cerrì 
Sudino mei dalle corteccie irsute ; 
E su i freddi confini 
Del soggiogato Inverno 
Alzi di rose .eterne 
Vittorioso Aprile archi odorosi. 
Al graii Re de le sfere 



P A R T I I T« 1 6^ 

Tergine bella o§gi si sposa, ^ eantr, 

Al giubili, a trionfi 

Sia di giorno ri lieto 

Gonsecrata la luce; esulti il mondo, 

E da gì* Empirei regni 

Tutto a noeze sì degne 

De r angeliche squadre applauda il coro. 

Sposa. Al tao celeste ardore 
Mio Sposo, mio Signor, mio Re, mio Dio, 
Io mi sento languire, e per dolcesEza 
Già manco , e yengo meno. 
Or cbi da i fior più scelti 
Distilla acque odorate P 
Chi da le poma più fragranti esprime 
Preziosi liquori , ed accorrendo 

A i dolci svenimenti 

Me n* unge il petto, e me ne spruzza il rplto? 

Ore sei mio tesoro P 

Mio ben ove ti troyi ? 

Se conforme al costume 

Fra gigli immacolati 

Pur ti godi d' aver nido , e pastura , 

Candido più , che giglio 

A lo apuntar del sol t' offro il mio petto. 

Verginelle compagne. 

Se sapete ove sia. 

Ditegli, io tì scongiuro 

Ditegli , per pietà , che di lui priva 

Io non so d' esser viva. 
Lo SpoMù, QuaV è costei , che viene 

Sì risplendente di beltà, che fosca 

In paragon da V Eritrea marina 

Par che col eiorne in fronte 

A rischiarar il Giel sorga V Aurora ? 

TESTI POBSIC TOM. II. 8 
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Certo fra le sue cKIare 

Luminose seguaci 

Così heìh spiegar V argenteo yelo 

In notturno seren non suol la Luna » 

Che di più schietto . albore 

Di più icandida luce il puro seno 

De la mia Sposa a ^\ occhi miei non apleiult 

Da rinfiammato albergo ove anelaote 

Di soverchio calor rugge il Leone 

I campi non saetta 

Con rai si vivi in sul meriggio il aole. 

Che più cocenti assai 

Da le belle pupille eUa. non versi 

Ne r acceso mio cor nen^i di fiamme : 

Uè sì feroce accampa 

L' ordinate falangi 

Duce guerrier de rinimico a fronte 

Che di casti pensieri 
Più fortemente instrutta 

In quel vago sembiante 

Terribile onestà non s' armi ogn* ora. 

Tieni bella , a che tardi ? 

Yien mia Suora ; mia Sposa. Han gli otti miai 

Di non caduchi fior pompe immortali. 
. Ed io di lor con amorosa destra 

Ghirlanda etema al tuo bel orine intreccio. 
Jng. sec, Date^ o del Cielo abitatori eterni, 

Date in dì sì felice 

Al vostro Re di giusta lode applauso: 

Al giocondo fragore 

Di trombe festeggianti . 

Bimbombino d'intorno i tetti d'oro 

De r eccelsa magione , e de- T Olimpo 
4 silenzi beati 
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Rompan con lieto mon organi , e flauti 
E timpani , e salteri ^ 
E d* armoniclie fila annate lire. 
A verginella intatta 
Il Monarca del Gìel oggi si sposa. 
La Sposa. Sento , o pur dal* desìo 

Ingannato ^ il mio co^r? Sento la Toce 
Del mio diletto , che yarcando i colli ^ ' 
Sormontando le balze * 

De* suoi celesti alberghi 

Con amoroso pie mi a' aTTieinà. 

Sì , sì , trovato iko quello , 

Gh' ansiosa ricerca , 

AiTannata sospira, 

Ha già langa stagiou', T anima mia; 

Già lo stringo | e T abbraccio , 

E di sì forti amplessi io V incateno', 

Che mai più dal mio sen non si disgiunge. 
Lo Sposo, oon più dolci de' favi 

Queste tue labbra, e da la cara bócca 

Più del mei saporosi , 

Più del latte soavi tac0B g^i accenti. 

Sorgi, afirettati , e vieni, 

Amica mia , colomba mia , mia bella 

Sospirata compagna : 

Già dileguato è il verno, 

Sparite son le nubi. 

Né più turbato è il Giel; ne' campi nostri 

Germoglia Primavera, 

£ smaltata di fiori 

Al sol del tuo bel viso 

Jii^ terra si transforma in Paradiso; 
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Qui tranquille, qui soayi 
Susurrando ridan V aure. 
Giù nel piano , e su nel monte 
Di bell'ombre, e di bell'acque 
Rida il bosco , e riJ^a il fonte ; 
Oggi il sol d'Italia nacque. 

de gV Esperii scettri 

Gloria suprema , impareggiabil lume , 
Se nascesti nel Ciel, se tra' mortali 
Sei di valor, sei di virtude un Nume» 
In Cielo , e non in terra i tuoi natali 
Solennizzar dovriano i Numi stessi : 
Ma poiché d'abitare il basso regno, 
E di romite piagge 

1 selvaggi reèessi 

D'illnniinar tu no» ti re<ìhì a sdegno " 
Gradisci ancor di Deità selvagge, 
Quali noi siamo , in si festoso giorno 
Ganti umil , rozzi suoni , 
Rustici applausi^ e boscherecci doni. 

Già B.« B 

De le più belle spfgbe p 
Cbe ne' fertili campì , 
Quinci la Secchia , indi il Panaro iitrighe , 
£ con sereni lampi 
Ne r estiva stagione il sol maturi , 
Le minute granella io scelsi, e ÌBirante 
Sotto i macigni duri , 
Di donzelle vezzose 

UiScioso stuol da lor ne trasse . ' . ^ 
Polvere biancheggiante ; 
Con accurata man ^oi ne compose 
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Queste candide juftsse ; 

Ed io, clie r^arte Ignota 

Di troyar , d' ìnsegnair^ ebli la gloria ^ 

Riverente, e divoia 

Te ne (o parte, e de la Reggia JEstenae 

Yengo primiera ad apprestarle mense. 

Ed io, clie il Nume sono 
De i Pastor, degF armenti 
De le gregge innocenti , 
Che da i lupi Toraci 
Al fonte , al prato , al l>osco ^ 
E da i ladri rapaci 

Ne le mandre gli guardo a V aeir fosco ^ 
Questi die tra 1 miglior i^ercando lio sceU 
Di vaghe Ugnelle, é dì giovenclie erranti 
Pargoletti lattanti^ 

Glie non ancor con tenertslìe Boccile 
Le morbid' erbe han toccbe , 
Perchè fumino accolti in vasi aurati 
Ne' tuoi regii apparati 
Di vero ossequio in 6egno 
A presentarti ^ o gran Francesco , i* vegao. 

Inutili , oziosi 
Nel giubilo comune io non |^ot^ 
Lasciar gli strali miei : 
Le tlmidetle belve 
Tacita attesi al varco , 
E strìnsi ne le selve 
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Contro gli angei Y inevltabil arco. 

PoTera cacciatrice 

Altro non ho, che offrirti. 

Tu quegV alti tuoi spirti ' 

Alcpiaoto piega , e gli riceTi in grado ; 

Mi chiamerò felice 

S* al mio ardir acconsenti. 

Condite in yarìe gnise 

Serrano a gasti tttoi le fere ancise ; 

£ ne i capaci argenti 

Onori nn di sì bello 

Del Fase algente il pellegrino augello. 

Pomosa 

i^er le mense secondo 
Apparecchi Tulgari, 
Ma non però men cari , 
Se r affetto misuri » io ^i t' arreco , 
Che ricchesxa maggior non istà meco. 
Per celebrar anch io si lieto gioroe 
Tutto di qtieste sponde 

Predato ho d' ogni intorno 

Il firuttifero Autunno. Harvi la Prugna , 

Che del fertil Damasco entro a i giardini 

Miniando colora 

De le porpore sue V Assiria Aurora. 

HaTTÌ il relco, che tolte 

A i Persici confini 

Cangia in nettarei succhi lì tosco accolto. 

Ecci di Primayera 

La Mandorla foriera. 

Di sapor yario, e yarie spoglie , e nomi 

Sopoci » e Perì ^ e Pomi , 
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E di beir ombra , e Lei rubin ye&titi 

Maturi parti di feconde viti. 

Si potees'io spiegar là sovra il polo 

TJna sol Tolta il yolo , 

Ch*a le cene celesti 

Involerei V ambrosia ^ e tu F ayresti* 

Bacco 

Si , ma senza de i miei , 
Che fia de i doni rostri ? 
Queste d' oro spumanti , e liquid* ostri 
Anfore colme, o grand' Eroe, ti sacro. 
Del brillante lavacro 
L' invitto core aspergi , 
£ d' ogn* altro pensier Y anima tergi. 
Legno straaier di Greta 
L'indomite vendemmie altrove porte, 
Che la mente inquieta, 
L* ardente forza di liquor si forte. 
Lungi de' lidi Franchi , e de gF Iberì 
Vadano i mostri alteri : 
Che sol di questi colli a te soggetti 
Ti reco amori eletti ; 
Che di questo bel piano 
Le campagne feconde, 
E del vicin Fiorano 
Le pendici gioconde 
Gfsder non san ne le delizie loro 
A quante mai ne la terrena mole 
Nascendo veda , o tramontando il sole. 
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tu , Nume rlclettle , 

Del mio soccorso privo 

Come saresti tìyoì* 

Latra pur anco in Cielo* 

Sjirio rabbioao di $oTerchia arsura y 

E i tuoi liquor, se non li tempra il gielo 

Sono altrui mero foco, e fiamma pura. 

Dal Rodope agghiacciata. 

Ove tra brine eter&e bo scettro , e regn© 

Un dì si fortunato 

A festeggiar con toì wpido i*vegno. 

Porto su r ali mie spelte , e Sevi 

Refrigerio di nevir 

E percbè son un Dio , bencbè aia un Tento > 

Yuò, obe del sole a scherno 

In l^r/ccfor de V estate esulti il verno. 

Cono 

Filatrici sempiterne, 

Che le tìIc de* mortali 

Avvolgete a fusa eteme, 

£ le forbici fatali 

Implacabili strignete ; 

Ite adagio, non correte. 
Se fra quanti unqua filaste 

Presiosi stami d* oro 

Il più degno non mirante 

Intrecciate al bel lavoro 

Anni lunghi , ed ore liete ; 

Ite adagio^ non coTrete« 
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Dopo cento, e centQ lustri 
Al suo cieì iPrancesco torni 
Ma la terra intanto illustri, 
E di glorie il móndo adomi: 
Toi col naspo in riva a Lete 
Ite adagio ^ non correte. 
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INVENZIONE 

PER UN BALLETTO 

ve' S£It£NUSUtI FAIMC4PI A' JUTI, 



Il Po F^umb 

N^uiL Po , quel .re de' fiumi altero, e grande 
Figlio maggior de Y Appenin frondoso , 
Entro al cui yasto sen yién da più Bande 
portato ogn'or ampio tributo ondóso ; 
E 61 tumido , e gonfio indi si q>ande 
Correndo ad incontrar' Adria spumoso , 
Glie gran tratto di lui respinge Y onde , 
E un nuoTO mar con T altro mar confonde. 

Qiiegl* io mi son , Principi invitti , eguale 
Per origine forse al Kilo altero : 
Glie a' ei cliiaro si rende , ed immortale 
Per occultar' il suo principio vero ; 
Non men nobile i' son , che il mio natale 
Ho sotto il giusto, e fortunato impero 
Del grande Alpino Eroe , che Y onde mie 
Celebri fa fin dove nasce il die. 

Vfe del Gange minor fora' è il mio pregio : 
Che s' ei de Y acque sue fa cuna al sole , 
Lango r alte mie sponde il tronco Regio 
Fiorì de la sublime Estense prole, 
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i8o roisn tinicni di tvlti» tksti 

Il CUI valor, che nègrmcontii egregio 
Di palma in guisa rinforzar si suole 
In pace^ gloriosa, invitto in guerra , 
Tutta al pari del sol gira la terra. 

Or, poiché Amor di sì gran sangue unìo 
Coppia gontille in nodo sacro ^ e degno. 
Tratto da naturai alto desio 
D* onorar' i miei Regi a voi ne regno , 
E la Dora , e il Panaro ambi del mio 
Scettro famosi tributar} in segno 
Del lor divoto , e riverente afTetto 
Meno qua meco al vostro almo cospetto. 

Queste di si leggiadri , e bei sembianti 
Ninfe son di lor' aeque, e innaosi a voi 
Ciascuna vien, per far con balli, e canti 
Pompa cara , e gentil, de* pregi suoi : 
Con lieto occhio seren dunque i lor Tanti 
Mirate , eccelsi , e fortunati Eroi , 
Ne vi spiaccia gradir Y ossequio , ond' ora 
Co'si^oi compagni il vostro Po t* onora. 

La Dora Fiumi 

Giunse colà dove tra sponde erbose 

Non lontana da T Alpi ho seggio, e nido, 
De le vostre bellezze il chiaro grido 
Spettatrici leggiadre , ed amorose. 

Onde accesa nel cor d' alto desìo. 

Di mirarle presenti , or qui ne vegno , 
E questo a voi di riverenza in segno 
Coro di Ninfe danzatrici invìo. 

Gradite voi , chi da lontan confine 

Vien per voi riverente , e non vi spiaccìa 
Cori lii to ciglio , e con serena faccia 
Mirar danze straniere*, e pellegrine. 
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Il Pahibo Fivms 

Ecco del rostro glorioso Impero 
Il finme irrigator , Estensi Eroi , 
Quel, che chiaro, e immortal fatto è per Toi 
Povero d' acqae , e di trionfi altero. 

Qaeste mie Ninfe sonò, anzi pur Tostrè, 
Che guido a Toi da liquidi cristalli, 
Perchè ciascuna in far carole^ e balli 
Sua virtù » suo valor palesi , e mostre. ' 

A spettator si degni adunque fat«T 
Ninfe de* vostri onor pompa gradita ; 
Né voi , poiché a le giòie il tempo invita » 
Le dance lor di rimirar sdegnate. ' ' 

" ; 

McSUA DBS 

Or , che tacita , e bruni 
Spunta la notte, e tormi 
Tutta di raggi adoma " 
A fiammeggiar la Luna, 
E il Dio di Delo 
Le chiome bionde 
Tuffa ne Tonde 
Mentre eh' in ciclo 
Tremole, e belle 
Raggian le stelle : 
Or ch'appunto a gli amanti 
Gorre stagion gradita ' 
E ch'il tempo n'invita 
A gioie, a feste, a cauti» 
O come grato 
A' nostri lumi 
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La temuta I 

Gonoaciuta 

Lancia impugna ,. 

E col brando 

Fulminando , 

Caccia il fera 

Oste Ibero; 

Foicbè al ciel piacque d'unire 

Si gran coppia , e si cortese 

Quando accese 

Ambi i cor d*ttn sol desire , 

Deb I pregate 

Cb' in onor d' alme sì degne 

Ninfa alcuna non ai sdegoe 

Far Fusate 

Lor carole graziose 

Dilettose. 

Su dunque a i suoni ì 

A i balH , a i canti : 

Ben* è ragione amanti , 

Cbe d* armonia risoni 

Così degno teatro , e cbe ris|^bDda 

A la Toce de* musici concenti ^ 

L* abisso , il ciel , T aria , la terra , e ^^ 

Voi , cbe presenti 

Il canto udite 

Tutti gioite ; 

Fugean pene y e martiri , 

Doglie , pianti , e sospiri , 

Fuggan tormenti, e guai 

Per non tornar^più mai» 

Trionfi sempre 

In questo loco ^. 

Il riso ) e il gioco 
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"Ne cangi tfnxpre 
Per girar d'ore 
Doglioso il core : 
Sotto impero sì giusto 
Tomi r età de l' oro , 
E col prisco decoro 
Il secolo Tetosto; 
Stilli sti'I monte 
Il mele intomo 
Al faggio, a Tomo; 
Abbia ogni fonte 
li' onde disfatte 
In puro latte : 
Di bei fiori, e di lieV erbe 
Sempre sia cinta la terra 
'Ne con piosgie, o nevi acer)>e 
11 ciel mai le faccia gaerra. 
Aprile etemo 
Regni fra qnesti campi ; 
Luuge stia il Temo, 
Xiungo di state i lampi , 
E con nero miracolo del cielo 
Soyercliio non sia mai caldo ne! git^Oy 
Distilli, e cada ' 

Dal puro aer sereno 
Dolce rugiada 
A le frescb' erbe in seno , 
E più eh* altrove lucido , ed adórno 
L' Alba rimeni a queste piaggio il* giorno : 
Lascia Cipro , e Pafo , e Guido , 
E le rive di Citerà , ' 

E qua vieni con tua scbiera , 
Bella madre di Cupido: 
Qui ferma il piede 



Co* pargoletti alati 
Che faretrati 

D' alme » e di cor fan prede » 
E sotto a qfuesto ciel, che n*è hen 4^S&0 
Fabbrica nota atania» e noto regao. 
Ma voi fra tanto 
Kìnfe care, ed amate 
Al nostro canto 
E ballate, 
E dansate. 

Mentre stagion sì doke, e si gf adita 
A le gioie , a i piacer V anime inTÌia- 
Mon sono i balli, e i canti . 
Cari solo a cU amanti 
Ma godono m loro 
Gli Dei del sommo Coro. 
Danza girando 
In bianco velo 
La luna in cielo ; 
E tremolando 
Lucide, e belle 
Dansan le steUe. 
Ma .-già rapida china 
La notte a 1^ occidente ^ 
E con tìso ridente 
L' Aurora s* arricina* 
Lasciate i balli , 
Fermate il piede , 
Ch* il tiNi]^ il chiede » 
Ed a* cristalli 
y ostri tornate» 
Ninfe amate* 
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f. V-i» raldr? Cke yMaf Clie gentiietsa? 

Weri raifti, ambiriwi meodìclie , 

rlori« setika suggello; iftrò ti mole, 

]lh* assordar le campagne 

3ol ranco stioa de i in^etatè arene 

> di lubrica uliTa tinte le «wefiibra 

Dttè^er m h lette IMe itt^ieMtlk 

[' Teggò attu, ScWaggie, 

Stellata il criù di perle , e d* aAaMAtt » 

Fulgida d^oro, e luminosa d* ostro 

R.egnar'in terrà, e trie'nftEr ti^elntst, 

B prostrata al suo pie eet«%tii twi 

Celfsbrata yirtii cbieder mènsede, 

B de le regie mense iti ciefli€Ì atrolu , 

Limosinar* ì rifiutati èyansi. 

Mute, 'gran tempo già, taetièn le se^lè 

De la garrula Aieòe, e Mti si tror^ 

Chi d'Olitnpica ]py>lte 

Oggi ^' hig^ii^aiidaiir Mri ìa ekiétoUl \ 

ìion miro più, cbe peregrivm "pt&té 

Venga a solcar ^pìUsst* otude 

Gravida il sen di studiosi itigeguS) 
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Ma ben parim d^udir, cV audaci mnteime 
Per incognito mar spiegando ti toIo 
Gerchin novi tesor in noyi mondi ; 
E questcl ài parer mio 
Son le vere pmdense, e gli onor yeri. 
Seh. Tu fav^Hi col ^0^:0 | e pur del Tolgo 
Tu non se* nata , Idaiba ; a la tua stirpe, 
Che d'Alcinoo derrra,'-al tuo gran sangue 
Ch' il primo è di Gorcira , e cn' è pur «augi 
D' Erdi nìal'si confane seUsi sk bassi. 
Non ha Y Indico uiar gemma sì bella ; 
Non fra i tesor de le splendenti arene 
Nutre il Gange. « e il Fattolo oro sì fino , 
Che in paragon de la tirtù non sia 
Pallido , e. senza lume : Hai tu yednti 
I yapor de la terra 
Alzarsi al ciel talvolta y e ouìtì accesi 
Sparger lampi, e faville P Or non diresti 
Che quel tremolo ardor, eh' in lor fiiamnie^i 
E fìratel de le stelle? E pur svanisce, 
E de la luce momentanea indarno 
GT infocati vestigi 

Per le serene, vie coi^ U occhio cerchi : 
Tal d' umane ricphezzie 
Si dileguan ben tosto 
Le splendide appartenze. Etemo è il faune. 
Che diffonde virtù* Da se medesma 
Prende i suoi raggi , e per voltar di ciek 
Non. teme ecqlisse, e non paventa occaso. 
Colà di Fabbri etemi opra divina' • 
Surgean d'Ilio le mura, e TAaia intiera 
Adorai; fu Tediata 
Fra le porpore y e gU ori 
Sovra freno teal Priamo assisp. 
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! Non perciò perdonerò . > i .* 

A r Adiaticlie pompe i faoehi ArgiTÌ ; 
Ed or dorè superbe 
Dt pellegrine pietre er^é«nei a rark 

I presiori alberghi. 

Vìi greggia ,• <e ie»o armeiÀo 
Rumina T erbe . e cen • la fitlce ; aduiioa 

II (Curvo mietitoF tronca -le epiche.- - 1. 
Gira a sinistra il guardo 2 * s i. t , : . ì 
Costà per doppio porto : :. - . 
MarayigUoso al mondo- 

Torreggiava Corinto / e quinci, e quindi 
Rotte da Vario remo udiva a un punto : 
Fremer V Ionie spumo , e< il flutto Egeo ;' 
Ma da ferro Latin cader reoise. 
Xie superbie d'Acaia, ed a cpnei lidi^ ^ 
Che de' legni stranieri ,.. ^ 

Le numerose schière a gran fatica 
Fur di capir bastanti, oggi di. rado ^ I 
Per asciugar T umide reti al sole , 
Povero pescator lega la nave. , 
Ma d'Anfion, d^ Orfeo, , 
E di Teseo, e d'Achille,^ d'altri .cent^ 
Per la virtù deificati in terra . 
Quando morrà la gloria? Arditilo in cielo 
Fra le luci più chiare ^ ' ^ ^ 
I fratelli Amiclei, gemina stella 1 • ^ 
Ed al nome d* Aloide > ^ ' 

Stridono i sacri Altari . 
Di fiamme Nabateo Tittime^ accese. 
Jdal. Magnifiche parole; Ilio, Corinto, 
Spade Lìitine , Argivi incendi , .Eroi 
Stellificati in cielo, 
Altariaxati in terra. Hann^ di queste ^ 



A jpaseeni dipoi 

I figijilioli di siine i! 
Seh. A le Tiriate 

Mai nim masicé iKmento ; il pìlno gionio, 
Che di Zacinto a quesU ri^a gi«iiM 

II Pastorello ^no, T eeovii in .bti 
Un ma ^ uà portatoento^i 

Un non 80 ohe di^nobìle, e di grandei 
Che nuBto a la nafia eaa: geirtile^a 
Mi costrinBe ad am«rlo« Ili /vidi poacia 
~ "* al oofio 



Fra le contese pai 
Yineev T^ale de Tenti : 
In «unrarl-arco, in lanokr'asta o disco, 
Itt maritar a ilìusi<;o aferomenio 
Armoniosa Toee 

Tent^ Sfmrar^uwàr gli altiì Featori , 
Quanto m le ginestre 
L' alte Sue eime al ciel solleva il pino. 
Allora io m'augurai ck'a Siliria mia 
Simigliante consorte 
Goncedesser gli Dai. 
Idal. Non giunge il Cielo 
I Generi in Ooreira » 
Che procurar tu ta U del>lia ftllcomis ì 
Marina , ilielit# trabìa 
Del tuo saneue medeema » ài inaatitalo 
Ne la cMPit «TAkatfa 
Produsse i duoVpan gtxiai 
D* Armindo ^ e £ fiarijnho ^ a ma più f^ 
Per quesl^aitlnw &ffàù a lei ptù oato 
Ghiest^ka Silvia cod piaghi; né GarìniJbOi 
Se la belila, ae la Ttrtu riguardi^ 
Cede punto ad Eliso. a di ciacliam 
FrìBeipa\e ornanaento^iB questi 
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fon i cpq lui^.qU ^aragon 'presuma :. '. 

l coltivar suoi caippi 

lille tauri aratori 

Itancan dal primo $ol fiat a la sera 

it callose cervici \, q de' 9Upi l^e^gi 

L satollar la sete 

lon ha r Euripio in sexi ondai clie baaiv 

)r va : Dì eh* i suoi campi ^ e la su4 gf^ggÌA 

L te dimostri Eli^o. 

/. Ha greggia, ha campi 

l'orse pia di Corimbo 

^e la sua patria ^ Eliso » ed al preiente 

^uo geni^r Sirene, odo» che tutta j' 

juell' Isola ubbidisce. j 

Z. I Laghi ancora 

ilari sembran da lungi ; e ciò , eh' è ignoto f 

y appresenta per grande. Oi: siasi cpiale» 

L te stesso tei fingi ; egf è straniero ^ 

l se Silvia gli dai, dovendo seco 

ì^oscia condurla, in vece 

3i guadagnarti un Cenerò, non perdi 

1 Genero , e la Figlia ? 

V. A tua ragione 

Par heU , che sia Zacìnta 

?iù distante da IM>1, ch« Irlanda, o Tilt. 

/. O lontana, o vicina, il mar v* è in mesco; 

i àe venti , e de V a^ne 

[Ina sempre è la fede, i' tremo } e tott» 

Ai raccaprìccio in pensar soli eh* io debba 

uol riachio de la morte 

Comprar" de la mia figlia i cari baci. 

9. O come 

3 e* fatta timorosa. Io con Eliso 

Patteggerò , che la metà de l' anno , 
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Affin» che tu non abbia 

A temer de la morte^, arando il mare , 

Stia con Silvia in Oòrcira/ 
'dal. K Silf ia appunto 

Sarà come Diana, 

Che la metà del tempo 

Il cielo abiterà, l'altra l'infetno. 

8*ancor ttt non m'intendi, ^scolta ch'io 

Meglio mi dichiaro : favan procuri 

Sposi fuor di Corcira. Indarno tenti 

Legar Silvia ad Eliso. EU' è mia figlia, 

E se da questo sen ebbe la vita ; 

Ragion ben yuole ancora , 

Ch ella a mio gusto , e non a tuo capricca 

Passi a le nozze. 
Sth. Troppo 

Se' impe^osa Tdalba. 
JdaL E tu se' troppo 

Tedioso, ed importuno* 
Selv. S' io non m' acqueto , 

Donna è costei da divorarmi, l' lodo 

Pria che sormonti il sole , fin eie queslo 

Zeffiretto leggier per la rugiada 

Va diguasaando i vanni , 

Ch' andiam concordi al Tempio, A i cor dÌT<ri 

Il ciel è consiglier, e non mcespsi 

Chi per guida ha ^i Dei. . 
Jdal S il pregar giova., 

E se forza han kssù voli nuNrtali, 
• D' altri , che di Corimbo 

Silvia già non sarà. Tfi, ch'ÌQ;ti seguo. 
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PROLOGO 
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x grdnd* arco d* argento ; a la faretra 

gravida di saette ; al cria , che d' oro 

folgorante fiammeggia ; a la ghirlanda f 

jhe falmine non teme , e giel non curt 

)en ored' io , che per Febo 

jiascun mi raffiguri , « Feb' io sono. 

L te, del b«l Panaro, 

boriosa Reina, 

rìen rirerente ad incbinargi il sole, 

ììk che con nuoya maraviglia in firo&tt 

?orti quaggiù multiplicati i soli. 

.0 non osai di comparirti innanzi 

Quando ne 1' Oriente 

ìpro con man di rose al dì le porte , 

Perchè dal tuo splendore 

Sflìiscato il mio lume , 

Stato sarei con pubblica vergogna 

[i' eteree yie d* abbandonar costretto. 

3r se ben ecclissati 

Rimangon da tuo' raggi i raggi miei f 

nszi possii Tox. IX. f 



I$4 ^0£8IS tlBKHZ DI VtTXno TESTI 

E se Ben cedo il campo, ispesso almeno 
Con probaLil menzogna 
Dissimular Io scorno, e dir, clie questa 
E cpieU' ora , in cui soglio 
Depor le fiamme, e stanco 
Da i gran viaggi irmi a tuffar ne Y onde , 
Ma che parF io di scorni P Occhi celesti , 
Non fu giammai più glorioso il sole. 
Che ornando in vostro paragon si yeie 
t^ortincato il sole , 
E le perdite mie son miei trionfi? 
Godo dal fulgor vostro 
Abbagliato restarmi; ed or appunto. 
Che su r aurea quadriga 
Negli scogli d' Esperia , e al pie d' AtlanU 
A remper vo precipitoso il die , 
Viene* in luce si bella 
Mia 'luce ambiziosa 

A far naufragio in prima. E ben felice 
£ il naufragar per voi, pupille altere. 
Se co* naufìragi anco arricchir sapete : 
Io certo nel cader privo di luce 
Innanzi al lume vostro 
Di maggior luce illuminarmii veggio: 
Ed oh ! quanto più bel portar prometta 
A gì' Antipodi il giorno , 
Per le fiamme di cai 
Nel mici cadere or mi lasciate imj^resso. 
Ma qual cagion dagli stellanti giri 
In abito mortai quaggiù mi tragga 
Brevemente dlrovvi. In quésto erboso 
Praticello odorato 
Cui fan corona intorno 
Mille d''edera opaca Elei vestite , 
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Ove dal Can celeste' 

Cacciati in su '1 meriggio 

Quasi in secreto , e ben sicuro asilo 

Vengono a ricovrarsi, l'ombra, e Taura; 

Di pastorali amori. 

Scena tanto più cara 

Quanto meno aspettata 

Oggi vi s' appareccbia. Io (ben sapete, 

Che nulla in terrà a V occhio mio si cela) 

Ciò scorsi , e ne gioii ; eh' ove si ti*atta 

Di Pastori , e d' Amori il cor mi sento 

Tutto brillar nel petto \ e de gli eterni 

Giorni de la mia vita 

I più cari , i più lieti , i più felici 

Furon quei, cne lontano 

Da la reggia del cielo errai tra boschi, 

£ cV or al suon d' armoniosa cetra 

Or d' incerate avene 

Al sibillante spirto 

Pascer mi dilettai gregge, ed armenti,' 

Ed ob come pur anco 

Soavemente V anima lusinga 

La memoria del foco. 

Onde lungo il Penco 

Dietro la bella fuggitiva indarno 

Xiagrìmando , e correndo , * 

Stillarmi in pianto, ed in sudór fui vist^; 

Che , se quelli , cui scielse 

Quaggiù la sorte a regger scettri , e farsi 

1>' oro, e di gemme intorno al crin cotona^ 

Sapessei' quai tesori , e quai dolcezze 

!Ne r ombrose foreste , 

Ti e gli antri solitarj il ciel ùascondè, 

'Ben io mi so, che volontier cangianila' 
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I lor tetti superbi * 

Ne le capanne iiiteste 
Di TÌl alga , e di canne 
Fra le rustiche turbe , 
Qual pur feci io ne la trascorsa elate ', 
Verrian di volo a passar gli anni j e i. hislri. 
Ma dove il cor portalo 
Dal ben , che si figura 
Inavvertito, si dilunga ? V riedo 
Al sentier, che lasciai ; voi state meco. 
Questa, in cui siete assisi, è la feconda 
Isoletta di Sciro, 

( Che non credeste già d' esstr su i colli 
Del gran Padre Appenin , ch^ strepitoso 
Sécchia circonda ). Oltre quei boschi il lido 
8i dilata in arene , e Y onda Egea 
Vi freme intorno-, il Tempio 
È quel costà, che sovra il poggio a destra 
Con torreggiante cima al ciel s' estolle. 
Qui del gran , Re de' Traci 
Giunse guari non è ministro elette 
De' fanciulli innocenti 
A raccorrò 1 tributi : il ferro torto 
Morde la sabbia ; ei per li cartipi errande 
A r omaggio inutnauD 
Sollecita le turbe. Amor intanto 
NelrCor- di Ninfe, e di Pastori adopra 
Sua forza onnipotente; e/inusitati 
Maravisliosi , e non più uditi al mondo j 
Ne produrrà gli efletti. Uh' alma sola 
Arderà .di due fiamme , non sapendo 
Viver di doppia vita.- Altre venture 
Di stuppr non men degne, e di piotate 
orrei; .a un punto stesso altri yedrasai $ 
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Voi ne' grancli decidenti 

Sospendete Y affetto , e gli occKi belli 

Frettolosi non sieno a eciorsi in pianto ; 

Spesse volte agitato, 

Da i più profondi abissi 

Rttgge Nettuno, ed a bagnar le stelle, 

L' onde canute infuriato innalza. 

Ed ecco aura leggiera 

Dolce scotendo i yanni 

Le torbid' ire a tranquillar si leTa* 

Talor caligihosa orrida notte 

La bassa terra in ciecbe nubi inyolyeì 

E scatenato da V Eolie rupi 

Esce Noto fremente 

Quasi a portar per lo gran vano a volò," 

Con r intiere foreste i monti aspiri ; 

Squarciano il nero sen de V ària fo8'C4 

Con fianune portentoge 

Intrecciate saette, e par cTie tutto 

Da le radici si divelga il mondo , 

Quando la Sposa di Titon discioUa 

La chioma lumÌBOsa in riva ài jG-ange 

Dà bando a le tempeste, indora il cielo ^ 

Inargenta le spiagge , inostra i còlli ; 

E gravida di luce, 

Più bel s' accinge a partorire il giorno l 

Non si turbi uman petto, e non disperi 

JDe r aita del ciel ne' casi avversi. 

Non son le doglie eterne,' 

E sovente improvviso ' ' 

Suol di grembo al dolor nascer il riso. 
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PRIMAVERA. 



Jr BiKitBil 6on' io , del «ole amante ^ 
Primogenita figlia \ bSììa de V anno 
Gh' a risarcii^ di rea stagione il danno 
Rugiadose dal eiel movo le piante. 

Lungo tempo non è, che ne la bella 
Repubblica de' fior dissidio nacque , 
Cte la turbò ; come turbar de V acque 
Suole i puri zaffiri atra procella. 

Tra il popolo odorato il pregio, e il loco 
D' usurparsi il Giacinto ebbe yagbezsa , 
E nobil testimon di su4 bellezza 
D' innamorato Dio produsse il foco. 

Biasma Y audacia il gelsomino , e il yanto 
Del natio suo candor fastoso esalta ; 
Superba ad amenduo s' oppon la Calta , 
E spiega il regio onor de V aureo manto. 

L' altrui presunte glorie a proprio scorno 
La rosa si recò ; per Y ira accolta 
Più vermiglia divenne , é schiera folta 
Di . spine a suo vantaggio armò d' intomo. 

Nel tumulto i}e'fior tra sé discordi 
Tumultuar le Ninfe , e non ben paghe 
Di contesa civil mostrar di piaghe , 
Di morti , e di mine i cori ingordi. 
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D' eletti cayalìer squadre superbe 
V Chiamò ciascuna in «sua difesa , e spesso 
Mentre da V un V altro rimase oppresso 
X)i sangue imporpovarF. arene, e l'erbe. 

Pende la lite ancor : Nuoro ardimento 
Con nuoTÌ cayalier dinanzi a yoi 
Le mena, eccelse Dame, indili Eroi, 
lìd io scorta lor sono al gran cimento* 

In teatro di fior voi duncrue, o fiori, 
D^ ogni egregia yirtù, a ogni beliate , 
De i litigi de' fior giudici aiate, 
Onde |[lorìa immortale il cria V infiorif 
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•CARLO EMMANUELE 



DUGA DI SAVOIA 
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[BA la notte-, el pigro Artaro area 
Già Io stellato carro al mar rivolto^ 
E nel silenzio altissimo giacea 
In dolce sonno ogni animai sepolto; 
Kè gran fatto lontan esser potea 
A trar da V onde luminoso il Tolto 
"La, sposa di Titon , V Alba cbe snoie 
Cacciar le stelle e ricondurre il Sole. 
Ed ecco a me Donna 4i regio aspetto 
Appar in sogno e mi s' appressa al^anto; 
Bagnaya il tìso e le rigava il petto 
Sparso da gli occhi in larga yena il pianto: 
Il pie d' aspre catene avvinto e stretto 
Era , e squarciato in varie guise il manto, 
E le cingeva i crini inculti e sparti 
Vn diadema real rotto in più parti. 
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Dopo brcT6 tacer piti d'una, volta 

Tergendo con la man gli occhi dolenti 
Sciolse la voce * , e contro me rÌToha 
Questi parre tovn/eat edégnofti * acéisnti : 
Neglìitloso che fai? Già Y ombra folta 
Si dilegua del Sole a* rai nascenti, 
Ergiti, ffscoha, e narra ciò eh' io parlo 
Air Idolo del mondo al mio gran Carlo. 

Tu cui libera penna è data ^- in sorte , 
E che del sacro Allor scudo ti fai, 
Se per iiiggir T obblìo d' oscura morte 
Degn' impresa ^ al tuo stil cercando vai , 
Deh ! per pietade al giusto al saggio al forte 
Narra ne* yersi tuoi gli aspri ^ miei guai ; 
Tant' io ^ non oso , ed impossibil parmi 
Che 8- o&n • le mie tdoì ì in m#«n> ^U- armi. 

Forse vnjL giorno arrerrà ^ che lettile «arte 
Per decreto iWtal giungan ik*» 'dove 
Tra i perìgli e tra 1 sangue il mio graa Marte 
Fa con invitte destra <eoettte&>pr«ove« 
Ond* ei legenda in loro a ^Kute a parto 
Scrìtte Je asie sventure antiche' e nuove , 
Pien di'nobil ardir* la pace sdegni, < 
Ed a me ff«nda i miei perduti regni» 

L* Italia mi chiam* io, sen io eolei ><> 
Ch' ovunque 'giva ih Dio lucide e biondo - 
Alsando iilustrì ed immortai tirofei 
Tutte cacciai V »akrui giandeiae al £Emdei 
Quelta soBrio die vidi a-c^ni miei 

I. altri la VA$ua •>• s* altri dcglteH "- S. è tote» -«• 4* ^~ 
|-7« impresa -- 5. questi — 6. FarV io- non «#o — 7. Ch0 «* oda 
la mia voce — > S. Um dh forM MrirA — g.. ««» -» H». X» ^ XiaUa 
mi chiamo , «oa< e^loit» 

9* 
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Ghino ubbidir eiivevei:^ il mondo <, 
£ t(^mujta dall* biio a V altro polo 
Fondai ' di tuUL i regni un regno sola» 

£ se cangiando aftile empia 'fortuna 
Di privale discordie e lisae intenae 
Mi &pai:se il seno, e mi priyò d' alcuna 
De, le mie tante glorie e sì superne , 
Bqu sapeT- io ebe sotto della Luna 
Nostre felicità non sono eteme, 
E che qual fiore neir estira arsura 
Grandezza di qua f^h. passa e non dura* 

Se il Campidoglio mio mirai spelliate 
De' suoi trionfi ' , e se conversi in lutto 
Furo i solili applausi , e -1 gran Senato 
Hefitò^ da rabbia ostil sparso e distratto , 
Non fu del mio sublime antico stato 
Estinta in :mo già la memoria ia tutto y 
Né si vile perciò rimasi eh' io 
Mi scordassi il valor prisco ^ e natia. 

Ben fu prodito a' miei danni e- troppo ardito 
QudL che spiato da -insania- e^ da disdegno 
Fé 1 mio scettro diviso ^ ^ e ia akro lito 
Di nuova monarchia trapiantò- '1 regno ; 
Ma non fu di ragione ia me Miarrìto 
Tanto il lume però , eh' a più d' un segno 
Non conoscessi ogni mia gloria addietro 
Ripullular noi ^ Suceessor di Pietro. 

£ 9e, rompendo- alfin dal più straniera 

Angolo deila terra e più remoto^ 
«JE!^ .levarmi di man lo scettro alter» 



. \. Giù rifafvntt ad ubidirà U manàe^ >« 9. Wo^mai '" 3* <r^ 
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Ora il Yandald artnoeai ed ora- il Goto ^ 
Non fu però, che non sdegnassi ' impero 
Lungo- tempo soffrir barbaro e ignoto, ' 
Anzi , qual palma nobile , indefessa 
Mi soUeirai più nel. vedermi oppressa. * 

T^egar non posso già che per tant anni: 
Da^ barbarici assalti ognor battnta, '^ 

Parte non avess' io tra lunghi affanni 
Della mia prima libertà ^ perduta; 
E sopraf&tta alfin da' propri danni 
Miseramente io mi BBvm, caduta. 
Se non nù toccorrean ' arditi e franclii 
In vari tsmpi- or Allemauni or Franchi. 

Uè già d' -arme straniere e peregrine ' 

Gli ajuti esterni 4 ia sea recanni i* sdegno ^ , 
Mentre che lor mercè le mie mine 
Rip^rp^.e scuoto ^ antico gio^ e indegno^ 
Che se al dominio lor soggetti alfine 
Fur i pispoli, miei^ ben era degna. ' ■ 
Di 0001 eccelso .ed eminente grada = • ' 
Un Giaix), un.LoDovKoi/ed.on Gobbado. 

Ben 7 d^ uopo fu- per estirpai) mie^ mali/ 
Che mi givano allor * serpendo>in seno, 
Che nette mani auguste e trionfali 
Di monarca stranìer dessi 9 il mio fileno.- 
Che If : intrinseche guerre, e le mortali 
Discordie , onde il mio grembo era . ripiene V 
£ che jne stessa avean da me divisa *^ 
Spegner non si peteana in altra guisa. 

» i_ I I • I. I I fl i t -' P I 

1. cAs mai d0£na*si — . f. dÌ£nit^ -- 5. 4O9^0hÌ9»' — 4« f/<rc» 
Wti -- 5. io PUÒ recarmi a sdegno -- in tan roourmi adegno •• 
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Buon Fisico cosi , che d' infelice 
Infermo curi offesa parte ^ dorè 
Vani troya i rimedi, e clie non lice 
Far alla saggia man V nsate pruove * 
Per recider del mal V empia radice , 
Che si dilata ògnor in piaghe * nuore ^ 
Usa applicar afì* infettato loco 
Cautamente erudele e ferro e fuocow 

Kè già del sangue altroi yasto desio , 
Né d' oro ingorda ed esecranda fame 
Li spinse in me dal patrio cìel natio» 
Ma a onor degne e gloriose ^ brame r 
Se prigioniera fui già non poss' io* 
Me mi deggie doler di quel legame , 
Che- dolce la prigion, caro ¥ impaccio , 
Lieye fu 1 giogo, ed onorato il taccio. 

Ilisera or più non deggio, il mio tormenta 
Dissimilando, lasingar me stessa. 
Or che deHa mia glena il Imne è speiit(^, 
£ la mia libertade in tutto oppressa-; 
£. sT ogtti altro mio figlia alF oeio- intest» 
Timido bada e i^eghittoso éessa, 
A Càjico io mi rivolgo , a lu» » aspetta 
Far degli strazi! miei giusta ^ yiencdetta. 

Giace ira la neyosa aita; Pirene ^ ,. 
E tra^ il Tasto Ocean tara infeconda r 
Quindi scevre V Iber», onde ritiene 
U nome ^ anc wai , e qtteUe piaggie inonda; 
Quincfe d' aurata e prezÌBOse arene- 
8emina.il Tsl^ e i ^na e V aUra spanik; 
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^è saziare però co' suoi tesori 
^uò il desio degli avari abitatori. 
ind' ella è sì, ma tanto alpestra e dura 
Ihe V Erimaspe in paragon ri pei'de y 
Sterili i campi sono e la natura 
2 io cik altrore dispensa ivi disperde. 
Colà non giunge Aprii y né s' assicmra 
IJue' deserti giammai vestir di veìrde ; 
E i monti di speezatl e nndì * sassi 
Stancano gli occhi altrui non men che i pasti- 
regione sì inospìta e sì fiera 
Per satollar la non mai sazia fame 
Del sangue mio scese ' la gente Il>era 
Pronta a furti a rapine a frodi a tran>er 
Turba tanto più vii quanto più altera '^ 
Scellerata relicpia, avanza infame 
Di quanti mai con barbari furori 
Precfar ¥ Europa o Saracini o Mori. 
da quel dì che il Cielo ^, in pena ferae 
Di mille colpe eh* io nutriva in seno , 
A man sì crude e sì rapaci porse 
Degli infelici miei popoli il fren<>, 
Giammai lieta non vi«si ^, e mai noti cors# 
Per me de) giorno it condottter 8erem>,i^ 
Ma dissipata laoera ed esangue 
Versai per targa vena il pianto e'I »angvt>. 
> tante angoscie a me recaron Y armi 
Di mille squadre à mia nvin» armate^ 
Quante vidi nell'ozio offesa farinì 
Da quella t«rh e ingiuriose ^ ingraie, 

■ — wyi^ 

!• duri -- A dal sangim trese giù -- S. tanto pik vii ^uant^ 
' aìtie^^a- ... 4* B $€ il mtùlw dal €iét» — S. Ùrè Vttànon vidi -'- 
invidiata ^ 
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E pacifica p<^cia odo du^marmi 
Che m' hanno i Temp] e ie Città spogliate: 
Ma se predar se disertar le tdrre 
Dimanaan pace, e quai saran le gaefre '? 

Lascio eh' un Re , che di real non tiene 
Altro che il nome , effeminato e Tile 
A sua Teglia mi regga , e di catene 
Barbare mi circondi il pie serrile , - 
Né sasdo ancor de le mie tante pene 
Guerra mi nutra in sen più che cÌTÌle 
Per stabilir con artifizio indegno 
Su la mia -debolesza il proprio regno» 

Lascio che fra la turba empia e rapace 
De' servi suoi quel per mìo duce elegga , 
Che più crudo più ingiusto e più fafiace 
E più del nostro sangue * ayido yegga : 
• E eh* egli in- oe'iosa e lenta pace 
Fra suoni e canti spensierato segga. 
Mostrando altrui quanto soyerchio pond(^ 
Alle sue spalle è sostenere ^ un mondo. 

Lascio che chiusa entro confini angusti 
La dignità del Supcessor di Piero 
^li usurpi sotto il Tel di troppo ingmsti» 
Troppo scarsi tributi um regno intero ^ 
E il sacro studi de' Porporati augusti 
Gh' esser doTrebbe libero e sìncero , 
Corrompa , e con gli usati inganni sui 
Compri a ibrza di djoni i Toti altrui. 

E lascio in fin, che ne dispor de' figli 
Né di sé JBè dei' suQti ^è del s^o &tat<y 



t. ti cMama pact , Or «he f9ran le guerre? — a. S. ehe fA 
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>si Principe alcun sen^a i coi^sigU 
)el sospettoso Ispanico, Senato ; 
^è libero Signor n^' suoi perigli , . ^ . 
Ilan tener possa il proprio Regno . ' armato 
Je al Tiranno non piace, e cV indi segna 
L suo Toler o pace Of guerra o tregua : 
creder già eh' or da pietà sospinto 
il numeroso esercito raccolga, 
^ coxìtro un duce a lui di sangue ayrinta 
?er la difesa altrui ' Y aoue rivolga ; 
\/la. perchè stanco il TÌnciU»re e 1 Tinto* 
?À sol de la vittoria i frutti colga , 
[lome sagace pescator che. a porre 
[iC reti al fiume intorbidato . corre» 
ante mai riportar palme e trofei 
fn dubbie guerre i Regnatori Iberi , 
Tutte fatiche fur de' figli miei , 
Tutti acquisti e sudor de' miei guerrieri : 
Grand' è V Iberia , e in mia virtude a lei 
Difesi i regni e conquistai gì' imperi \ 
Eppur del sangue sparso e deUa fede 
Serbata , doy' èl premio e la mercede t^ 
>rse i titoli vani onde son piene 
Le mìe Città , V ampie promesse in cui 
Fondano i forsennati ogni lor spene 
Miei guiderdoni estima e premj sui t^ 
Preraj questi non son,, soo ben catene '^ 
Ond^ Ei con le lusinghe insidia altrui , 
Qaal cauto uocellator che di poc esca 
Mostra far .suole ^ tt quegli augei che-iuTesca. 
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Da cotante aeiagare • tanti aiiJOÀi 
Misera prigioniera oppressa giaccio. 
Né speiro r per girar ai mesi e S* anni 
Scatenata vedermi e fvor d' impaccio^ 
Se il Duce Alptn de^ miei si lunghi > daid 
Mosso a pietà., col valoroso .braccio 
Le catene pon s^pej&aa ^ e di quell' empio 
Barbaro ^upl or non fa strade e scempioi 

A lui mi Tolgo ^ A lui che i rai fissando 
De la gloria verace at vivo sole 
Mesterà , cacciato ogni timore in lapdo , 
Esser mia degna e non furtiva ^ prole: 
Lui chiamo, in lui confido, e dal suo braflib 
Spero veder questa sì vasta mol& 
Di Monarchia , che sin al ciel fa guerra , 
Cader distrutta e fulminata a terra^ 

Uàlagevole acquisto , impresa dura ì 
Ma né lode minor gli offre la sitate ;;' 
Magnanima virtù rischi n.on cura , 
E si fa negli incontri ognor più f«rte ^, 
E forse il ciel che degli oppressi ha car% 
I^ia che soccorso inaspettato- apporte.;. 
Jl ciel solleva i giusti ,' e de* siiperbi 
Tardo vèndicator fa scempi ac'erhr. 

Kon si rafireddi in lui Y arder , se tanti 
G ampi ' accolti rimira e tante schiere , 
Che non pur fian dell' a^^i sue bastanti 
Il lampo a sostener le genti Ibere: 
Ma rotte resterau Sparse e* tremanti 
Dal solo suo valor te squadre ratiere ,c 
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Gilè tulle. pure in colai guisa suole 
Cacciar le stelle ancorcKè aolo il Sole. ' \ 

A che tarda egli dunque? Il elei èecondo 
I suoi trionfi e le sue glorie * affretta. 
Sparisce il verno , Aprii ritóma , e/l inondé 
Rivolto a lui da lui gran cose aspetta. 
A che tregua ? A che pace ? Io dal pto(Q^do 
De le viscere mie ohleggio vendetta. 
E pace altra non vo' se pon queir una 
Che mi promette Cablo e la Fortuna *. . 

Yolea più dir ma tramontando allora 
Tuffò Cinzia nel mar V argenteo corno ^ 
E dal balcon celeste usoìa 1' Aurora 
Col pie di rose e 1 crin di raggi adortfoj^ 
E già con voce tremola e canora ' 
Salutavan gli augelli il nuovo giorno. 
Ond' ella a un punto sparve , i» mi destai ^ 
Che gli occhi il Sol già mi feria co' rai K 

Or eh' udite , Signor , hai le preghiere 
Ch'umili a Te porge V Italia '■" afflitta 
Contro le turbe insidiose ^ e fiere , 
X)eh ! strìnga il brando ormai tua destra invitta, 
Che d' opre sì magnanime ed altere 
Degno è ben che a te sia la gloria ascritta; 
E se 4^ un Carlo ebber principio, or pi^re 
Da un Cablo abbiano fin nostre sciagure.^ 

Vedrem dal tuo valor fiaccate e dome 
Le forze onde V Italia egra si duole , 
E si grande apparecchio svanir come 
Jiarve notturne allo spuntar del Sole : / , 

i* e le vittorie -* a. Qaeate altime tre Ottave mancBSe'in 
«no de* Codici JBstensi •- 5. sonora -> 4- Qui terminano alenai 
Man Qf ertiti. — 5. Cfk umlf^eott ti pvrgc JRsptria — 6. ingiuri9t^t 
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Che r alterìgia ibera, il cai gran nome 
Quasi idolati'a il mondo adorar snoie, 
É nn tuon che fende T aria e poi syamscei 
Lampo che abbaglia si ma non ferisce. 

Se gli eserciti immensi , cbe spogliando 
Due volte Europa a' danni suoi far tratti 
Senza lancia impegnar o stringer branda 
Fur al primo apparir rotti e disfatti y 
Miseri! or cbe faran cbe mendicando > 
Tan colmi di timor accordi e patti? 
Riformeranno eserciti migliori ? 
Onde trarran le genti , oi^d' i tesori ? 

Di Partenope bella ormai distratta 
S la spiaggia sì .fertile e felice , 
Vuota d' abitatori è Spagna tutta , 
Di difesa * spogliar Fiandra non lice : 
Di gemme èsatista, e di tesori asciutta 
"È la fafnnsa occidental pendice , 
Che in breve tempo Y ingordigia Ibera 
Ha impoverita ogn' indica miniera. 

Ma supponiam cbe per difesa loro 
Altri produca eserciti la terra ' 
E lor dispensi il ciel tutt^ il tesoro, 
Gbe sepolto colà giace Sotterra , 
Consolati Signor ; le gemme e V oro 
Arricchiranno i tUoi soldati rn guerra, 
£ de* nemici il numero maggiore 
De le vittorie tue farà T onore *• 

Solca già de la terra il figlio audace , 
Qualor spargea da mille piaghe il sangtfe,' 



I mediiando •• a. ptttidio ••^S. No»i eserciti tpanèe 
ìm ierrm -« 4« ^ '« piitarie iue dare F onore* 



Fremendo il suol, de V anima fugace 
Ravvivar la tirlù nel corpo eaangae : 
Ta clie di Marte sei prole verace , 
Scesa quaggiù per aoUevar chi langne , 
Ne le squadre ' nemiche urtando il fianco 
Noveljo Anteo risorgerai più franca . 

he r onda del natio profondo Reno 
Varcasse il Celta cpn asciutto piede ; 
Che senz' offesa atro e mortai veleno 
Succhiasse il PaiUo antica fama ha fede : 
Tu varcherai questo sì gonfiò e pieno 
Fiume, che te con Y arme inondar credei 
Ed aJla tua virtù perfetta e vera 
Non nocerà tosco a invidia Ibera. 

juella statua, Signor,, sembra potestà 
Monarchia si superba e minacciante ^ • i 
Che d' argento le braccia e d' or la testa . 
IVfa di feccia e di fango area le piante , 
E se fia come spero, a scender presta 
Del tuo valor la pietra, in .un istantO 
Cadrà disfatta., e ne le sue ruine 
Nostre miserie alfin troYeran fi|ie. 

riè de r Italia i liberati regni 
Innalzano al tuo nome . e bronzi e iiiamu f . 
E mille sacri .* e fortunati ingegni 
Scriyon :le. tue vittorie e cantan Y armi. 
Ed io., sebben di celebrare indegni 
Sì magnanimo .£roe son i miei carmi ^ 
Pur devoto ed umìl al simulacro 
Del tuo valor la penna mia consacro* 
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^iTdGitttETi ^ o Muse , 
Che sé deggion mai sempre esser 8angiil«ci! 
Volentier ve lì rendo , i yoatri allori. 
Oh ! come alti diffuse 
Sacra Oliva i suoi rami. Eccovi, o Ci^^ 
Eccovi in riva al Tebro ombre mi^on. 
A me le tempie onori 
Fronda sì bella, e lascerò contento 
Tutti i boschi di Pindo iij ^reda al Tcnt* 

E voi pure Colombe ^ 

Che tra le marzial procelle oscure 

Foste d'un bel sereu nunzie amorose i 

Or che taccioii le trombe , 

E che VQStra mercè dorinon sicure 

Nei letti maritai V Ausonie Spose, 

Di cetre os8ec[u'io8.e 

Gradite i carmi , e la, yerace loda 

AiTabbiata T Invidia il cor si roda. 

Dove il- livido ciglia 

Torci , mostro lufernal ? volgiti , mira. 
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ì, che Giano serrò le ferree porte* 

numano consiglio , 

l Efio de la pietà fdr Dio de Y ira? 

[rar da V arbor di yita aate di Morte f 

cangiar con empia sorte ' i 

je mitre in elmi ? oye fumar gV incensi 

riandar tuonando al cielo i zolfi accendi? 

agi . . . . . orgeglio. 

Lungi dal Yatican. Non manda PierQ . 

La pescatrice Navicella in corso. 

3ggi in placido soglio 

iVegna Innocenza , e al vacillante impero 

[ndefessa pietà suppone il dorso. 

Desiato soccorso» . f 

A.dorato conforto ; e (mando mai ' . ' 

Spiegò pilli belli il Sol d* Italia i rai ? 

chi , eccelse memorie , 

Del Latino .valor, che di sì spesse ^ ^ 

E sì magnanim' opre andaste incisi ^ ^ 

Ben Bone inclite glorie 

Espugnate Città, Provincie oppresse » 

Incatenati Re, Popoli uccisi t I ' .,' 

Ma quali Archi improvvisi ., ' 

Roma v'alza a Y incontro ? e chi y' incida ? 

Pianse^ il Mondo per quei, per questi ride* 

! vittorie di Marte 

Son. teatri, di morte , e van del pari 

I tumulti e i trofei , gli applausi e i pianti*, 

Là vedi d'osca sparti^ , 

Farsi canuti i campi; altrove i mari , 

Di sanguigne procelle irn^ spùztìanti; 

Qui nuvole ruotanti 

Di fumi e di faville lOrrido velo 

Stender per Y aria , e fune3tare il viel#». 
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Ma se vince la Pace, 

Trionfa V Universo , allor profusa 

La Copia in terra ogni suo ben difTonJe. 

Gol Fastorel fugace 

Torna il gregge smarrito , e non accusa 

Il Rio eh' abbia di sangue infette V onde; 

Incurvansi feconde 

Le spiche d* or , né pel diserto soke 

Digiuno -sospirar s' ode il bifolco. 

Per gli salsi cristalli 

Gravidi di tesor da lito a lito 

Portan volanti abeti aure tranquille. 

I còncavi metalli, 

Onde tremò pur dianzi il oiel stordito^ 

Dolce rimbomba» trasformati in s([oilIe; 

Di Nabatee faville 

Stridon gli Altari , e con più degni esempi» 

Logora assiduo pie le soglie ai letùpìi* 

S ben opre son quéste 

P' un Vicedio , d* un che le porle eterne 

È di serrare , e di riaprir possente. 

Ma de le tronche teste^ 

Rifitaura i rami , e de le valli Infernc 

Più si propaga ogn' or V Idra crescente! 

Da r alito nocente 

Contaminato è il ciel d^ Europa , e tutto 

D' ogn' intorno il ricuopre orrore e Inllff- 

A V Ibei^'ia nemica . 

La Gaìlia insulta , e gV inaoessi giogw 
Indarno vi frappon F ardua Pirene. 
Desolata è V aprica 
Spiaggia del Sagro , e di continui rogw 
Del JLido Cat&lan fuinan T arene: 
Sfa aè più liete scene 
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Jorre ad aprir sedizioso , e vago 

)i nuovo scettro il Lusitan sul Tdgo. 

Dcean , che respinto 

)a frequenti ripari il seno Lasso 

)e la fetida Olanda assedia in vano, 

!>i lunga strage tinto 

i^ede correr lo S calde , e da gran sasso 

^into precipitarsi il fato Ispano , 

ilentre più di lontano 

\.Gcelerando il pie , d' onda funesta 

3rribili tributi il Ren gli appresta. 

oli ! di quai ruine 
Là sotto il ciel di spessa neve opaco 
Stupido spettator fatto è Boote. 
Elosseggiano le brine 

Lungo il Tibisco, ove congiunto al Dac« 
[1 Trace Arcier Y empie fere tre ba vote. 
Piammo Vandalo e Gote 
De' Boemicì campi il gel disfanno , 
E gonfi Albi e Danubio al mar ne vanno* 

da sì vasta arsura 
Bastàro a preservar i lìti Dani 
L'annose brume, e gì' invecchiati verni. 
Farnetica congiura 

L' Anglia in se stessa ; aran gli ondosi piaai 
Roveri Calidonie e pini Iberni ; 
Maccbian gli odii fraterni 
L' uno e T altro elemento, e da più bande ^ 
Si perda o vinca, un sangue sol si spande* 

voi tutto il suo scampo 
Fonda il mondo fedel, ne il vostro Nume 
A chi voti gli porge unqua vien meno. 
Quel pacifico lampo ^ 
Ohd' oggi Italia rìde , è un previo Ium« 
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Del sospirato unÌTersal sereno : 

Dal Gangetico seno 

Così prima, Signor, spunta T Aurora, 

Foi segue il Sol, che tutto il cielo indora. 
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INNOGENZIO X. 



u IEDA190 i dì felici al Lazio in rira , 
ibe assisa è V Innocenza in Yaticanpi^ 
ì per tributo a la sacrata Olirà , 
^iova influssi di pace il ciel Romano. 

r Augello spirante il fiato arriva 
Tra Latini singulti a chiuder Giano ; 
i la Colomba omai fatta Tislya 
^er lo Tebro abitar, lascia il Giordano; 

inti di Bellona i fuochi ingiusti, 

LI Pastor coronato ardan p' incensi . 

.)i mal nati Cipressi i tronchi adustir 

or , eh ogni trionfo a lui couTiensi , 
i^engano a battezzar gV infidi Augusti 
LI piede d' Innocenzio i Regni immensi. 



TidTi pomi TOM. n. la 



N. 
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CAMBIA INVASA DAI. TURCO. 



G 



là da spessa bipenne 
Con 9^p stapor f Ismaro tronco impara 
A metter ale , ed a volar per Y ende^s 
Dà cangiati in antenne 
Gli. abeti suoi di novo ai venti, ed ara 
Seco unito il Pangeo le vie profonde ; 
L' ampio Egeo si nasconde 
Angusto a tanti legni , e V aria vasta 
A capir tante vele appena basta. 

Or dove, ed a, quai liti 

Porterà pregna di sanguigno nembo 

La gran liuna Ottomana i suoi furori? 

Provò degli archi Sciti 

Cipro la forza, e a.Giterea nel grembo 

Spirar -svenati gì' innocenti amori ; 

C esser gli alti stupori 

Di Rodo illustre al Turco sdegno , e '1 Sole 

Su le vedove basi anco sen duole. 

Tutto ciò, che Nereo 

Dalle Panfilio arene al varco angusto 
Del Bosforo inquieto abbraccia e bagnai 
Fu barbaro trofeo 
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Del fier Tiranno, e sotto il giogo ingiusto 
Li' una e V altra Anfitrite inran si lagna, 
£ che solo rimaffna 
Gandia col nobil pie fuor di catena 
Mei dicon gli occhi , e loro 'il credo apoent. 
Nutrice famosa 

Del grande Altitonante , o già di cento 
Poderose Città Reina altera^ 
Qual* aura tempestosa 
De* lidi tuoi turba il tranquillo argento? 
Qual* atra nube il tuo bel cielo annera f 
Misera prigioniera 

Ttt pur andrai tra* ceppi , e ferro Moro 
Profanerà del crin Y aureo tesoro, 
e' tuoi liquor più eletti 
Le mense tingeran, che d* ogni legge 
Sprezzante è la vittoria , i Guerrier empj ; 
GÌ* ignari pargoletti 

Tolti a Cristiano sen tra immondo gregge 
Di falso culto imbeyeran gli esempi \ 
E rapite da i Tempi 
Indarno sputeran d' Egizi e Traci 
Le Cidonie donzelle i sozzi baci. ì 

T va, la chioma increspa, » 

E le guance- ti liscia e 1 sen t* infiora , 
Dell* Adriaco mar Donna superba. 
Già 1 tuo piede eh* inceppa 
.Per cadente t* accusa, e in vita ancori 
Per pena il Ciel non per pietà ti serba. 
Non ti turbar; acerba, i 

Ma sana è la puntura^. ed io non spargo . 
Balsamo lusingnier sul tuo letai:go. 
en di confassi, toco ' 
Odo incerti sosurri, e 
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Or d' Isacio or d' Alessio ascolto il nome ; ; 

Su r Abidena foce 

Sento Bisanzio altier cattiyo starsi ^ 

E Grecia e Siria ir soggiogate e dome » 

JE tue fur r opre : or come 

Si cangia vice , e per qual forza occulta 

Al trionfante il trionfato insulta? 

L' ozio , delle grand' alme 

Remora infesta , che V imprese eccelse 

Travia eon lente offese e pigri danni , 

L* otìo delle tue palme 

Il fiore affascinò ; V ozio diveUe 

Su *1- più bel volo alla tua gloria i yanmi 

Che non crebbe tant' anni 

All' Arabo ladron né cor né senno *, 

Sol le delizie tue migliore il fenno. 

iTaci,' Musa bugiarda, 

Taci , che già non è , qual tei figuri , 

Dei Veneto valor il lume estinto. 

Gira le luci e guarda. 

Come del mar Mirteo si fanno oscuri i 

Di strage i fluiti j e come il suol n' è tinto- | 

Un angusto recinto . 

Contrasta a cento .Regni , e quando cada. 

Che più poteva oprar sola una spada? 

Candia di voi , di voi 

Tutta ben ha la «battezzata terra, 

O Monarchi d' Europa , onde dolere : 

Già gli Esperi , e gli Eoi , 

E *1 Borea , e 1' Austro in ostinata guerra 

Miseramente ha il foror. vostro inunersi; 

Di ciyil sangue aspersi 

Van monti e mari , e al cieco guado estresOi 

Staacan le niorte toribv il fiital remo. . 
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di pietoso acciaro 

[ixal di Toi cerchia il criae, e per la Fed* 

Liìcora salpa ^ o Corridore insella ? 

i^ertx) eh* assai .men chiaro 

^r dal Gange spuntar il di si vede, 

She r Alba è fatta al Tero Sol mbcUax 

\ V amorosa stella 

>i tramontar s' affiretta , or eh* importuna 

AB porte a Oriente «pre la Luna. 

sì. Corrano gonfi 

3i sanguigni diluvi e F Istro e '1 Reno, 

i da voi pace il Tigri abbia e T Oronte. 

3 egli Assiri trionfi 

Stretto termine è T Adria; anco il '{tirreno 

b^ia eh' al Barbaro pie chini la fronte; 

B nel Tebro e nel fonte 

Verginale di Triviaarso dal corso 

Turco destrier venga a tuffar il morso. 
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all' altezza SfBEKISSIMA 



DSL 

DUCA DI FRITLAND. 



D 



▲Ti r orribii chioma in preda a Tenti 
Scorrea i campi Nemei Leon feroce, 
E desolata da 1' artiglio atroce , 
Piangea la Grecia i suoi perdati armenti. 

Dal fiero mostro a liberar le genti 
Ercole il Domator corse veloce ; 
Ed applauso comun , concorde voce 
GhiamoUo Iddio, posel tra gì* Aatri arienù^ 

Da le Gotiche selye inìqua sorte 

Qua spinse empio Leon , che ragge, e strìdei 

E porta in torre ciglio orror di morte. 

• •• 

Tu r affronta , Signor : tu Y omicide 
Sue asanne appendi a le Cesaree porte, 
Ed io dirò , che sei maggior d* JLlcide« 
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kjDOBÀTO in queet* urna io 8oih> Urbano i 
Che al riposo fatai riposo in pace^ 
Stanca non già di benedir la mano 
Dopo ayer fiydminato, ecco se 'n giace. 

&l Gallo inferocito, e de V Ispano 
Un* Ape ' spìnsi ad ammonar la face , 
£ de' miei bronzi sacri al Vaticano 
I tuoni paventar lo Scita , e il Trace. 

rmai difese al mio assalito Impero , 
£ a chi Wse d' Italia in me lo sdegno 
Fui pietoso Fastor, più., che severo. 

»r tratto in porto H custodito legno 
Tra sudati trofei rinuncio a Piero , 
Per viyermi con Dio , sicuro ,il Regno r 
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BELLEROFONTE CASTAIDI 
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A cetra d* oro , i coi be«ti accenti 
Con maravigKa un tempo Anfriso udio, 
Quando gtiidar fu TÌsto il biondo Dio 
Fuggitivo dal elei gregge , ed armenti. 

Può de la ycstra i musici concenti 

Forse agguagliar , per cui é' arresti il Rio , 
X. i loro, usati error posti iù oblio , 
Fermansi in aria innamorati i te^ti. 

tSiò, cbe da la Imgiarda antica etate 
Giammai del favoloso Orfeo fu detto, 
Yoi con veri miraci^li mostrate. 

Onde , s* odo talor pien di diletto 

La celeste armonia, panni eh' abbiate» 
£ mille Febi, e mille Muse in petto. 
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L ATTO e^nle del ciel de^ miei contenti 
Per colpa di destino iniquo » e rio 
Pasco Ì9^ gi^^gp^ di mie voglie anch' io 
Sof&endo in serriiù pene, e tormenti, 

h formo ancor se non pianti, e lamenti. 
Poiché al tornar lassù coppo , e restio 
Son fatto , e presso al precipizio mio . 
Temo eh* Anfriso i Lete non diTonti. 

'*uiyio, ma voi noTello Orfeo donate 
A i nomi vita, e con bel canto eletto 
I mostri de V Inferno anco placate. 

'alch^ sia pur il mio fosco , e negletto , 
Che pejr i alta memoria eh* or ne fate 
Nel centro de V oblio non ha ricetto. 
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OR mentita belTezea, e lusinsbìers 
Maga figlia del Sol traea gli Amanti. 
Ma sasia in Tarj, e ihìsen sembianti 
Cangiar 9olea la lor eembiansa yera. 

Nova Circe è la Corte; ingrata^ e fiera 
Schernisce i prieghi , e non ascolta i pianti; 
E cangia l' itom con (fisnsati incanti y 
O in nudo tronco^ o in solitaria Fera. 

PeKce te, che qttal .Ulisse accorto 
A la Maga crudel fuggi dal seno, 
£ pieghi i lini-, e ti ricoTri in porto. 

Ed or mentre che poni a F acqtie il fireno 
Con la cetra a cui dolce invidia V porto , 
Fai di tue glorie insuperbire il Rena 
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Illtsi fra turba adulatrìce^ altera 
Servendo altrui come in regnar si vanti 
Ove son d' oro i tetti , e d' ostro i manti , 
Dove poco 8* ottien , moltq ai spera , 

à sovente ad altrui fastoso impera, 
CU non impera a le sue vogUe erranti ; 
Frodi, insime, hisinche han premi ^ e vantk 
Fra cjuell^ empia , idolatra , invida schiera. 

> da lungo servir frutto rip(Mi;o 
Di pentimento, e benché tardi almeno 
bon dal giogo servile al fin risorto* 

Itnri vissi , a me vivo ; il cor sereno 
^on sente al cenno altrui pena, o conforto ^ 
£ il più non br^mo ^ e non payento il meso. 
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SOTRA hA. VITA 
DI 

ENRICO IV. 

AB DI 7EANCIA 
SGAITTA IXiLt' ILLITSTRISSIMO 1 BBYEBERDISSXHO 
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ACQUE Enrico a le guerre, e onor cercante 
A mille rischi il forte petto offerse , 
Vinse la sorte , e col yalor s^ aperse 
La strada ai-regno, e V accpiistò col Brandi. 

11 Rodano , e la Senna il san , cV errando 
Fra cadaTeri , ed arme in lor sommerse 
Con torbid' acque, e d' atro sangue asperse 
Corser noyi tributi al mar portando. 

Suoi pregi furo i debellati regni 

Reggere in pace , e in mezzo a la TÌttoria 
Moderar V ire , e mitigar gli sdegni. 

Ma più d^ ogni passata antica gloria 

Vantar si può , cbe '1 mio Signor si degni 
T)e' chiari gesti suoi tesseye istoria. 
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iGLU del ciel, c&e di più Leila Madre 
Sei parto, e co* tuoi yezzì i grand* Erod 
Non di te y ma di lei forte innamori ; 
Donna de V alme invitte^ a cui le lodi 
Serbando, e mercè a V opre alte, e leggiadre 
Con delicata man tergi i sudori ; 
Dira, che morte debellando godi 
Vincer ebi Ttnce il tutto y e che ae' tuoi 
Vanti trionfi de* trionfi suoi ; 
Perchè di nostra vita a* mesti giorni 
Il tuo ktme non mostri ? e perchè aspetti 
Per far V uomo immortai , che V uomo n^a ?' 
Vuoi dunque tu, che di morir s' afifretti 
Per acquistare i fregi , onde s* adorni 
E che con prezzo incomparabil merchi y 
Quando aenso non V è ^ sublime gioia ^ 
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Là ne' celesti cercti 
La notte rallegi'ar Espro non suole. 
Se pria ne V onde non s' attuila il Sole, 
Non più presuma alcun mortale , o cerchi 
Né il nome a Y auge mai fia, che sormonti 
Pria , che del viver nostro il Sol tramonti. 
Ad arte ascondi ^ ove onestà riluce , 
Alma de le virtudi 9 i tuoi bei raggi , 
O bella Gloria , e saggiamente temi , 
Ch'altri, che così a dentro non discerne, 
S' abbagliasse al tuo volto , e ne la luce 
Fermo di quel^ senza mirar gli e&tremi, 
Abbandonasse le regioni eterne , 
C* han sol per fine ne V oprare i saggi. 
Perciò de' premi altrui parte sottraggi 
Mentre si vive , e vacillar si puote 
Nel che dal gran Motor prendi V esempio, 
Che solo i morti guiderdona,* e Lea 
Del qiel nel chiarore luminoso Tempio. 
Ansi son le tue forzie in morte noie-, 
Perchè avendo la tromba in man somigli 
A queir Augel , eh' a vita , o buona, rea 
Chiamar d' Adamo i figli 
Dovrà fuor de' Sepolcri , orridi , e scurì. 
Cosi tu , nobil Dea , che 1' alme induri 
Disprezzatrici/ de' mortai perigli 
Dopo miU' anni, e più fuor de la tomba 
Chiami r anime grandi a &non di tromba, 
a chi m' agita il core ? e chi nel seno 
Muove de' miei pensier l' aure veloci f 
Qual furor mi rapi&ce, e qual sembiante? 
Quai bellez2e vegg' io , qual vivo lume 
Splender più che le stelle in ciel aer^o; 
Moxi di Dafne tu sèi V Arckro Amante , 
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Finto potére, e favoloso Nume. 

Sent* io te, Gloria, e uscir da V ime foci 

E da tua bocca le canore voci, 

Gh* a la futura età tuo , eh' io le aoriya 

INon sempre ( ella mi parla ) in Vita sono 

^ A la Tirtù de gli ornamenti ayara. 
Come tu mi dipingi , e spesso al suono 
De le lodi «i deata,^ e si rarriTa 
Lusingato ila me ralor sopito. 
Mira colà di fama illustre , e chiara , 
Doto in ameno sito 

Serpeggia Secchia , uom carco , a lui le chiome 
(fingono Edre , ed Allori , e del suo nome 
Pieno è dal Sol qual più remoto Ifto ; 
Al silo divino ingegno a' mèi li sui 
D' accumulare onor sazia non fui. 

Qual maraviglia in lui sentir V Ihero 
Ebbe allor , che fermò V onde correnti , 
I£ in un trattenne il suo tributo al Mare; 
Allor eh' al di lui slil termine angusto 
Stimò la Spagna il suo si yasto Impero ; 
Vi là , dovè tra pompe Ispane , è rare 
Tien Filippo de gì' Avi il soglio angusto,^ 
Tacquer le Donne e i Cayalier intenti 
Ad ascoltar di Fulvio i nuoyi accenti 
Da la bocca del Re, d' Anna, e di Reti , 
E di minio le Ninfe adorne, e belle 
Corsero a corre i fior da' verdi campi. 
E di C astiglia le regal Donzelle 
Con modi accorti onestamente , e lieti 
Di Fulvio al crin ne lavorar corone. 
Videro gì' Indi Occidentali i lampi ^ 
K la bella cagione 
Di taut' onor, e T Ocean profondo 



s34 POS8IE LIBICBK 

Disoleando portar di là dal mondo 
A un' attuo .mondo , a la natia magione 
Di FvLYio il nome, e con dileUo i pregi 
Visti co^t^o . a' nudi figli , e a' Hegi. 

Quando ndìiil .suou.de V &lte note il Tago 
De r ampip . l^egno 'irrigator famoso. , 
£ s^/Ia ìitmte ,yer4egg]M^ V AUoiro ^ • 
Vide da F^^ soip^ato ia vano, , 
Di compensar. ianita Tirtude va^ 
Si compiacque d' airer Y arene d' oro , 
E le vele raccor da V Oceano, 
GI^' fi noi 'da Y Oriente a gF ayi asccao 
Portan ciò e' ha di raro , e prezioso. 
Quindi di regal man dono gentile 
Merce maggior d' Orientai Maremme , 
Gompensamento di valor sublime. 
Intrecciato, layór d' oro , e di gemme 
Ornò di Fultio il petto aureo monile. 
Che fé arrossir quelle , eh' al 'crine intorno 
Eran povere frondi , e fìir le prime 
Mercedi di che adorno 
Rese il suo dir co' favolosi vèrsi. 
Certo nel secol vostro unqua a dolersi 
?(on s' armeria , eh' in Pindo ove il soggiorno, 
Tal guiderdon s' avesse, e da un Re tale; 
Ma qual merito è a quel di Fulvio eguale? 

Nuovo lume d' onore , ecco poi d' ostro 
Croce . eh' illustra il puro sangue , e terge, 
Fa insuperbir di Fulvio il negro inanto* 
E al nome, che per se chiaro si spande 
Mercè de' carmi, e del ben speso inchiostt^» 
Porgon le dignità titoli , e vanto. - 
Così Colosso smisurato, e grande 
Su base eccelsa, ed elevata s' erge, 
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"E su eciifìci, e su le torri eoterge. . 
Testi, già la tua Musa alza la fronte 
Sopra i Retici Monti , e sopra T Alpe , 
Su i Pirenei ^ su 1' Appeniop , e i «gioghi ,, 
Che sopvaatano al mar d* Abila, e G^Ipe. t 
Già dai suo letto Y Is^tro , e dal suo.; fb^,tf)| 
- La Mosa^ eiltMeno^ e TArno, e il Po la.jfpra 
Non già risorta da funerei roghi , ,.. q,; » 
M» "eiyai e aticorrT ammira . r. ^^^,r ^ 
Il Gallo , e Roma in lei veder s' appaga 
Più che. mai bella , e si vezzosa , e vaga , * 
Che non più già come solea cospira ^ 

L' antiche muse, e in Fujlyio allegra vede. 
Che la fama de' morti a' yjyi cede., .e . 
Dunque a ragion tu , che la penna serbr 
Da r adulare intatta , e de la mente 
Ij^ antichità non tVabbarbaglia i Sj^si.^ 
Scritto , e detto hai , che appiè di Secchia il rio 
Cigno tale cantò ne gì' anni acerbi 
Che mai nessuno d' agguagliarlo pensi 
E che non Tebe , e non Venosa udìo 
Sì divino cantor sì dolcemente 
Con la cetra addolcir Y alma dolente. 
E glorioso veramente è degno 
De' spettacoli Greci , e de le pompe 
Il lodator; ma per sua gloria basti 
Che per lode d' altrui non si corrompe , 
Che r abbia un chiaro , e sopr'umano ingegno, 
Mentre pensò sol d' imitarlo, unito ; 
Schivando poi de la vittoria i fasti 
Or non dir più , eh' estinto 
Cenere solo il mio favor ricopra ; 
Che ben tu. vedi per mia industria , ed opra 
Di quai lampi d' onore è Fui*yio cinto. 
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Riposi ; il tutto, o Dea , ( s' il yero ha loe«) 
Al mio coucetto', al suo valore è pococ 
O de la Vite a Y inreator già sacro 
Ditirambo « il cui stil nativo sembra 
Gravido ciel di folgori , e di tuoni , 
Caro aver dei , s' a un Dio te consacro ; 
Ma ad uom d* un maggiore, o^ cbe rasseodin 
Febo , ansi di lui Febo è simulacro , 
Ma ben convien , cV al nostr' ardir perdoni 
Fulvio , s' a T opre sue note ineguali 
Suoi bellissimi fregi , ed immortali , 
Hao cercato abbellir. NobiF amore 
Senza vederlo , anzi in vederlo nato 
Sol ne' libri , a lodarlo ha desto il core. 
Se disugual celebralor gli è dato ; 
Più non lice sperar; ne gli è concesso, 
Qb* ei solo eguale a se lodi se stesso. 
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tu, cV a spessa yoga 

Se* m tragittar ne Y altro mondo accinto 

FuLYio , già poco estinto 

Soccorri chi del pianto al mar s' affoga. 

Gondolier d' Acheronte 
. Ferma , non ti partir , ferma Caronte. 
jQ. lugubre Barchetta 

Esperto vpgador m' accosta in riva. 

Or eh' il destin mi priva 

D' alma , che m' è si cara , e sì diletta ; 

Là de la Stigia arena 

Vivo, se t' è in piacer , seco mi mena, 
[jran Gorsal di Cocito , 

Ch' indefesso corseggi in questa sponda , 

Gattivam 'n quest' onda , 

E menami a stanziar di Lete al lito \ 

Che 1 mio duol fiero , e rio 

Di rinegar mi sforsa. il mondo mio* 
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Tolgi la Aera proda. 

Ma tu sena' aspettar V ancora togli ; 

Tu parti , e non m' accogli , 

Così il tragitto mio dunque si froda? 

Non sarpar , vecchio infido ; 

Che passar anch' io yuò ne V altro lido. 
Stt'l Battello volante, 

Aimè , tu non m' accogli , anima impura. 

Ben sei tu di natura, 

Barcarolo indiscreto , ed arrogante : 

Poiché tra cpieste sponde , 

Mentr io ne sto a gridar , tu sferzi V onie. 
Diria, che la boutade 
. Nel Tartaro superbo oggi s' annidi ? 

Se i tuoi costumi infidi 

Ayessero in te mai cpialche pietade ; 

Poiché mai non s' intese 

Villan pietoso , o Barcarol cortese. 
Perch' a me non consenti , 

Ciò eh' ad altri da te qui fii concesso ; 

Fu ad Ercole permesso 

Di penetrar ne le Tartaree genti. 

Fu un tempo ancor veduto 

Enea qui navigar 1' onda di Fiuto. 
Chi no '1 sa > che Teseo 

Su quest'umide vìe da te -si scorse? 

E eh in qu^st' onda corse 

Su la rapida pesta il Tracio Orfeo? 

Or perchè dunque neghi 

Un segno di pietate a giusti preghi ? 
Non vegn' io come quelli 

A spopolar di Dite il crudo inferno ; 

Né pur del cieco 'A verno 

Ad insultar' gli spiriti- mbclH ; 
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[a a praticar òonforto . 

re le sciagure mie con Fulvio moirto. 

esse il ciel , eh' io tale 

lual fu il cantor de Y Ebro al cauto fusit^ 

^he si com' ei condusse 

SurìdÀce a goder V aura vitale^ 

]!os' io condur vorria 

?\3i.Yio, che teco yien , V anima mia. 

LVio , che con V Ulivo , 

^om il auerrier Troiano a V ombre porta , 

\la con la bella scorta 

9 e la sua dotta Euterpe al dolce rivo 

De r obblioso Lete 

Porta selve d' AUor ^ eh' in Diroe ^ete. 

rna , o Caronte, torna,. 

Perchè su questo su^jl mi lasci esaiigue^ 

Deh , crudo al par d' un' angue , 

Il fuggitivo legno omai distorna ! 

Com' ingrato comporti , 

Gh* il tesora di Febo. a T ombre porti, 
a la fuga tu incalzi*, . . 
E col eorso, aet^icar non cessa i flutti ^ 
Ed i miei pianti tutti • . 

Perder i' veggio in queste asciutte baUi» 

Ma lasso, a che mi doglio, 

S' anch' io sono ragion del mio cordoglio f 
r con rapido volo 

Non varcheriasi- d' Acheronte il. pasa«^ 

Fulvio di vita casso 

Non passeria ìà aie V Elisio stuolo ^ 

S' io qui piangendo accanto 

Non accreacessi V Acheronte al pianlo*. 
la poiché là ti guida ' 

La tirattiMi de T Vam apol|>aia I)ek»i » 
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Stt de r onda Letea , 

Fulvio » no» ti scordar d* anima fida , 

Ch' io qui con voglie meste 

Suro Piladd ogn' or del morto Oreste. 
Piangerò la tua sorte. 

Fin. cV Atropo il mio fil non mi- recide , 

E allor eli' ella m* ancide 

Contento riderò de la mia morte. 

Poicli' io quivi congiunto 

Sarò col mio morir teco ìA un punto, 
più intriaseca amistate 

Ratificar potremQ in quelle rive , 

Là di presenza vive 

Noi scoprirem d' amor le fiamme usate. 

Sarà la fé mostrata^ 

Che" da la penna sol ne fu giurata. 
Ha dal crudo Nocchiero 

ivi i a' involano a gli occlft i bruni lini : 

In quest' ermi confini 

Dov io preludere voglio il mio sentiero» 

Che con pied' egri , e lassi 

Per la strada d^ 4uol non drisù i passi? 
Or poiché mi si vieta 

Di fer per V Acheronte il mio tragitto, 

Di)ve il mio Fuivio invitto 

Còrse de U; virtù la b^lla meta ; 

Jjù girne oggi m è caro, 

Per riverir là tomba in su ^1 Panaro. 
Prestatemi , voi Muse , 

Il verde Allor de Y Elicona aprico. 

Del mio diletto ^rnico 

lo laurearne viiò V ossa ^incbiu^e* 

Su del mio Fulvio spento 

Cantarla! oda F^Ugro a suon di T«ttlo. 
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1 novella Fenice 

entro rogiti di Lauro egli rayrolto; 

1 cieco oblio già tolto 

risorgere si veggia or più felice : 

[a acciò più non si Htrugga 

guanto più ratto può V Aquila fugga. 

l fulmine d' inYidia 

a yita non servirò in lui gli Allori ^ 

>ual dentro cupi orrori 

)i gelido Sepolcro ancor V insidia » 

4^6 la sua morte amara 

>eryangli almen per fabbricarne bara, 
figlio di Latona ^ 

?er onorar sì gloriosa tomba y 

)r cbe il grido rimbomba 

De la morte del Testi in Elicona i 

Pa ) cb' io quel manto adoprì , 

Che ne V Eclissi tuo ti vesti , e copri» 

>prestami tu » Flora , 

Dal porporato Pesto ancor pomj>ose 

Le tue vermiglie rose , 

Acciò la tomba sua rinfiori ogn* ora ; 

Che con onde incessanti 

Umetteralle ogn^ or rivo di pianti. 

* , cbe i Gigli Fabiobsi 

Morte con la sua falce , aimè , recise ; 

Kon so più d'altre guise » 

Io Gigli desiar ; di lor m' accesi ; 

Ed or, cbe i miei son persi, 

Yadino i Gigli altrui sfiorati , e spersi* ' 

ì^ ne gì* Elisii prati 

È ver, cbe Fcivio mio non sarà tardo 

Del mio spento Odoabdo ' 

A coglier di sua -mano i Gigli amati » 
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E avrà nel regio stelo 
^ Gigli, cte non divora il caldo, o II gelo. 
Toi del Latin Terreno 

Findari eccelsi , e sollevati Omeri , 

Ter lugubri sentieri 

Venite meco a la gran tomba in seno , 

E avvolti in nere spoglie 

Cantate Nenie, ed Elegie di doglie. 
Tu mio diletto Enrico 

Prendine 1' arco , e la tua lira accorda. 

Meco col canto assorda 

L'invido mondo di virtù nimico : 

Canta il funebre caso 

Or , eh' il Gastalio sol corso ha V occas#. 
Tu di famosa penna 

A arco scrittpr , con^ non umana prosa 

Or, che Cirra è dogliosa, 

I tuoi dolori^ o Lo.R£DA«o , accenna. 

Son questi ufBòj tuoi , 

Se il nome eUa ti die co' Lauri suoi. 
MicBBL, che si soave 

Fra' gran Cigni de Y Adria il canto anodi , 

Non è dover, che lodi 

Tu di Dorina ancora il beUo , e il grave j 

Canta in Liriche carte. 

Fulvio., V aninvi mia, che fugge, e parte. 
Lo Scudo di Rinaldo 

Tu , che scrivesti ( alta m^l^iia^ e nova ) 

Novo scudo ritrova , 

Ch'ai colpo dél.dplQr ni^.stia più saldo: 

IVIa a colpo così crudo 

Ancor n^ è di Perseo^ nvU^ Iq. scudo. 
Spinola , a le cui voci , . . , , 
Fermaro: il^ co];9o ii^L^rJ^iJl' aQque,; 
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Se mai giovar ti piacque » 
Cui immerso fu ne le fortune atroci, 
Fa , eh' io veggi a a i miei lumi 
De le lagrime mie fermati i fiumi« 
BQ , che puoi di Giro 
j^ammemorame epicamente i fatti, 
£ le prodezze , e gli atti 
Cantar d* Aiace, o del guerrier di Scire^ 
Sol dal tuo canto attende 
Il dolor mio di variar vicende. 
ran-G autor di Tancredi, 
De r estrema lapiggia inclito onore , 
Mostra Ascakio il dolore 
Or , che il pregio di Pindo estinto vedi ^ 
Il nostro Idro gentile 
Del mio Fulvio cantar oda il tuo stile. 
lULio, che teco pure 

Spesso a V acmi accordar la tromba è vago^ 
Per far di pianto un lago. 
Versi d' inchiostri ancor lagrime oscure : 
E V inchiostro , che spande 
Mostri , che il suo dolor sia vasto , e grande. 
)LLANi, io non favello 
De r affetto , eh' ancor tu a Fulvio devi. 
£ ragion , eh' assai grevi 
Gli occhi del pianto tuo tu volgi a quello; 
E mentre il cor sospira. 
Dargli il feretro suo ne la tua Lira, 
izzAROH, io non posso 
Sferzar più con la mano Aonia Cetra. 
Fa risonar tu V Etra 
Col dolce stil da rio dolor percosso i 
Ch* il canto tuo giocondo 
Può tonni sol de le miserie al fondo. 
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Tu , che del Mincio i pregi 

Doni a r Euganio stil con latin plettro , 

E con mano d' Elettro 

Sfrondati hai di Marone i lauri egregi. 

Canta pur Bonifaccio , 

A pie d' un Mirto il doloroso impacciQt 
A. gli Uffic] dogliosi , 

Behamati , qui ancor tua lira dilanio , 

10 col tuo canto bramo 

Porgere al duolo mio' dolci riposi. 

Poiché il destino vuole , 

Gh' io perda il ben de le Pierie scole. 
Strozzi , non è ragione , 

Ch' a i funei*ali del mio Fulvio taci. 

Poiché sì al canto' piaci, 

Che sembri al mondo un più gentil Marooe» 

Canta , e con mesti carmi 

Su la tomba di Fulvio or tira i marmL 
Marinella , a cui Giove 

Studio non die di trattar' ago ^ o fuso, 

Or poi , eh' hai tu confuso 

11 biondo Dio con dotte rime, e nove. 
Il nero Moro , e V Indo 

Chiama col canto a lagrimare in Pindo. 
Tarabotti, al cui dire 

Stan nel Veneto ciel già V aure immote, 

E lascia a le tue note 

L* Adria tumultuante il fiero ardire. 

Al pianto mio, che spargo 

Fa tu d' inchiostri un Ocean piìi largo. 
Crasso , eh' a i suoni Argivi 

L' antico onor con Tosco plettro involi ^ 

Meco (jui pur ti duoli , 

E le lagrime tue difTondi in pvi : 



/ 
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Con meste rime , e saggie 

?iaBgi y cnltor de \ Ippocrene piagge. 

lOGNiR , cui su *1 dorso 

Tentò livida man premere indarno , 

>r «he dal tuo beli* Arno 

^erao il monte di Febo indrizzi il corso \ 

janta con stile aperto , 

jhe sia \ erto di Pindo oggi deserto. 

«DRAHitio, che fai , 

Je di vera pietà T imago sei P 

j asci a i lauri Dircei , 

Dove di Cipro ardor cantando or vai. 

L r ombra de' Cipressi 

!o qua ti chiamo ,. il tuo venir s' appressi. 

iCONi , è questo il die , 

lihe de \ inchiostro tuo si mostri il Fos<;oi 

3el nostro Fulvio toBco " 

$to a lagrimar T-empie sciagure , e rie , 

La sua mortai vicenda 

Del Fosco tuo mi fa desiar la benda. 

::ii!i£L) che famoso 

Le Scene ogn' or con bel coturno calchi , 

Bd a più degni palchi 

VI ostri il valor , eh' ha la tua vena ascoso ; 

3 e materia vuoi pronta 

De la Tragedia mia parla, e racconta. 

MITO 9 oh quanto a T ombra 

Del tuo remoto ADor , che godi in pace ; 

Elomito esser mi piace', 

Dr che fiero dolore il cor m' ingombra. 

[n questo caso duro 

VI' ha nauseato il mondo , e più no '1 C<ur9. 

GLiAN , eh' un tempo fusti 

erudito cantor del mondo novo, 
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Or cìk 10 per gV occhi piovo 

Gran diluvio cU pianti aimari , e giusti ; 

Trova pur novi mondi , 

Gh' iiop' è , ch^ al pianto mio questo a^ -affonì 
Ronconi^ or poiché aemo 

Vedovi tatti del mio Fvtvio amato , 

E il mondo già spogliato 

D' ogni saper , d' ogni virtù vedemo , 

Mentre , che in pianto e il tutto , 

Anche la Lira tua si veggia in lutUK 
Mau, ohe col sapere 

Al gran figlio di Maia il pregio furi 

A questi casi duri 

Di non scarsa pietà volgi il vedere. 

Gol tuo sonoro legno 

Piangi di Pindo il desolato regno. 
Musa , se gjti altri inviti 

Mi par 5 che sìa dover, eh* il eanto arresti. 

Troppo di duol piangesti , 

Del pianto tuo stan lagrimando i liti. 

Se questo canto è poco 

Di I che non può cantar chi tutto è roca. 
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amico a te più caro 
I>e la pupilla tua, Febo, è già morto ^ 
Piangete in Pindo , o Diye ; 
Piangi verde Panaro; 
E tu di velo smorto 
Seccliia , copri le rive ; 

Piangi pur , nobil Fiacco ; 

Non più il Romano Carme 9 

Carme tromba d* amor , vita de Tarme^ 

Andrà con penne impigre , 

Da r onda di Fetonte al fiume Tigr*» 
tMi lasso : ogni bell^ alma 

Scesa fra noi da gli stellanti giri. 

Dal crudele destino , 

Sdegnoso , eh' abbia palma ; 

Sdegnoso , che a lei spili 

Pensiero pellegrino 

Il celeste Ippocrene y 



^48 rossi. £ LIBICHE 

Tosto rapir sì vede: 

E le ricchezze sue par cbe deprede 

Con r ìatesso ardimento ^ 

C han Lupi ^ ed Orsi in lacerar Y annesta 
Apollo , or che farai ? 

Dove I* Cetra , cmd* Arion primiera 

Intenerì gli scogli , 

Sia sospesa vorrai ? 

Del Fato aspro, e severo 

Ancor tempra gli orgogli , 

£ r ire ardenti placa 

Il Plettro, e par clie desti 

A lagrimar del generoso Twn 

Il caso acerbo, e rio, 

Ch' Atropo fece in- Cavalier sì pi#. 
Gradisci , Alma gentile , 

Dolce de' miei sospiri eccelsa mota. 

Questa lagrime amare. 

Non fu, non. in mai vile 

Tale offerta , che acqueta 

De r anii]|Le più rare 

Le procelle , e gli spirti. 

Sai pur, che suole il pianto 

Spesso altrui fare immaculato , e santo ; 

E passa il cor devota 

Per gli suoi rivi in Paradiso a nuoto. 
Ma in tanto il dolce afletto 

Breve stagione a me tregua conceda^ 

Lagrime poscia ardenti • 

Vedranno uscir dal petto 

Dato a gli affanni in preda 

Tutte r umane genti , 

E farò, che di Fulvio 

Al bel nome risponda 
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•Icco da gr Antri, e le Napee da Y on.da| 
''ar^ col in IO lamento 
^e selve affline, e sospiroso 11 vento*. 
de gli eccelsi Vati 
iloria , Re d' Elicona ; 
L> tu , che dop« morte 
S^on vuoi , che gli onorati 
Figli di tua corona 
PerdaA la nobil sorte ^ 
Fa di Tenaro , e Paro 
Metter marmi in disparte; - * 

Fa d' egregio scultor Y ingegno, e F arte 
ArinaF con lo acalpeUo 
Onde i sassi animar tutti il maltello. 
>scia nel fertil campo, 
Ch' ancor rosseggia del Latino sangue, 
£ 8on r ossa insepolte , 
Fa , che la statua un lampo 
Sia di qu'el corpo esangue ; 
E le grazie sepolte 
Dal Fato, in lettre d' oro 
Palesi eccelsa pietra; 
Ma in ciel si porti la divina Cetra , 
E d' immortali Allori 
Mandin corona al Vate i sommi cori. 
to«i con G[uel £avore. 
Che dal tuo -petto scende egn' or sereno j 
^ume , che ae gF ingegni , 
Sei dolce vita, e aroore. 
Vedrà Modena altneno 
Del ciel veraci segni. 
Che a te- prometton , Fulvio , 
l^ome, e fama non frale, 
Ma glorioaa aempve^ ed immortaS^^ 

li* 
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Onde a T ultimo giorno 
Il tuo chiaro Occidente al Sol fa 8>C0nit« 
Tolate in Pindo , o rime , 
Dite , che il nobil Testi 
Ebbe le lodi prime 
Dal Re, cui nacque un mondo: 
£ il Sarmata giocondo 
Mirò le dotte carte 
Col real ciglio , in cui ri«pleude Martew 
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J kTuriim lieto j à rie^rcò <rael canto ^ 
Nobil cantor del glorioso Pindo, 
Fama più cara a te, che V oro ^ Mida ; 
£ ben 1' altero vanto • 
Passò dal Tebro » a T Indo , 
E dovunque le strìda 
Del superbo Oceano 
Odono r Orse , e 'I bellicoso Ispano, 
ippiam y cbe s' incbinaro a te gu Allori ; 
E fu gara tra lor, cbi la Qorona 
Porger dolesse a V onorato pi^ine^^ 

Sappiam,, cbe fra quei cori 

Ti cinse in Elicona 

Per le rime divine 

Col suo bel verde Apollo^ 

E r aurea Cetra ti sospese al coUo^ 
Ihì può contar de la tu^ lieta fronte 

II bel sereno , e de' begV occbi i lampi ^ 

Mentre in meno a le Vergini canore , 

E presso al divin Fonte, ^ 

In queVfeliei campi 

(assi trapquillo X ore ? 

Più di Fulvio giocondo, 

Credo ^ non fu spirto gentile al mond[€^ 
9 nostra vita , cb' è ^i bella in vista , 

Coza' perde agevolmente il caro ix^ine > 



E rompe di natura il dolce n*do? 

Chi 1 crederebbe ? ahi, trista 

Sorte , che fra le piume 

Con doloroso modo 

Porta r ora fatale 

A r infelice, e misero mortale. 
Quel così grato al santo Aonio cora^ 

Quel sempre eccelso , e pellemao Testi , 

Novo Cigno del Pb, Sol degl Insubri; 

Quel ^ che solo il tesoro 

De' bei carmi celesti 

Lieti insieme, e lugubri 

Ebbe in custodia , è morto , ' 

£ due stelle d' amore h« il Fato absorto» 
Tergini dotte, che ne F alto ingégno 

Collocaste ricchezze , e yalor .tanto , 

Che pare» de V Olimpo esset miaiera; 

Il mìo stil di lui* degno 

Fate TI prego , e m tairto^ 

Concedi , o bella schiera , 

Che- del Tebro a la sponda 

Eco a i sospiri eoa pietà risponda^ 
O scesa da le stelle idea felice; 

O carme trionfale o f ena d' oro ; ' 

Furgatissimi accenti ^ e spirtv eletti t 

O superba Fenico 

Coronata^ <b* Alloro 

Fra nobili intelletti, - ' 

Non più con te Camene - 

Del Fo & aibdrak ad abitar V arètte»^ 
Occhi dolenti , e lagrìmosi «n mare , 

Che si tàrdhi ^ qui fermi il Testro noralot 

Perchè di^ Firi:^io mio V àurm» beli& 

Promette a^ m* di hr^ 
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'osto, cV ondeggi il grembo, 
ìoa 1^ amorosa stella 
le carole gradite, 
«Ile fa Cinzia nel seno sti Anfìtrite. 
o il flusso 5 e riflusso 5 e ben conviensi , 
iKe di FuLtio a 1' arnvco un tal conforto 
conceda V alto Empireo ^ oV or ei siede» 
lesi gli spirti aocensi 
daranno , e sempre accorto 
^li farà sua mercede^ 
SA variar del pelo 

Fulvio gentil , cb' egli m* aspetta in cielo. 
e debbo far? cbe mi consigli Amore, 
Vlentre cuopre il bel tìso invida terra , 
Ed ombra nuda è FsjtTio, e paca polve? 
Dee lacerarmi il core 
D' aspre cure una guerra? 
Giierra , eh' al fin dissolve 
Ciò, cbe strinse natura 
Con dolce nodo , e con vi tal mìswa ? 
pur dee tranquillarsi il petto mio, 
^ d' una savia i avi di a arder al fuoca, 
Mentre V anima bella è in Paradiso r^ 
iVik spirarmi sent' io 
Pensier, cbe prende in gioca 
Il mio dolente viso,^ 
Con dir , s io beu intendo y 
Che la pace di lui turbo piangendo». 
rsù non aspettar più mesti accenti , 
Che se muori nel mondo, in ciel rinasci^ 
E €[m dove ti spogli il mortai manto 
Tutti restano intenti 
A» ì bei carmi , che lasci y 
£ a r inuDortal t«o canto*. 
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Godi nel sommo bene, 
E impetra i' ali a la mia inferma spene. 
Ma per finir le doglie, 

Gli ultimi baci imprimi al duro sasso y 

O mia Canzone , e in tanto 

Gessin dentro le fiamvie ^ e Soori il pianto» 
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CANZONE III 



Ci RARO ftccalte iosieme 

Le Pindariche Dive, 

Per celebrar le amene 

Rime del Tssti : poiché V ore estreme 

Estinser lui su F amorose riye 

Del pallido Ippocrene; 

£ già tromba d' argento 

Area Tidol, che d* occhi, e lingue è pieno ,, 

£ Tolando per tutto a par del yento 

Dice9 , porto da \ Indo infin al Mauro 

Di FvtTK) i carmi , eh' ei descrisse in auro, 
jegata ei condaceya 

L' invidia , ed era il nodo 

D'immortali diamanti. 

L' Universo it mirava^, e ne godeva 

Udendo raccontare il nobil modo 

Onde (tt stretta , e i pianti 

Di lei , che a le censure 

Sempre fu intesa , e a lacerar V idee » 

C\l ebber tutte le grazie , e le misure y^ 

£ spiegate Ael Incido Oriente 

Apollo le vestia cet raggio ardeiM- 
in somma atto decreto 

E Uabile in quel punta 

Da le Yer^m saggio 

Si fé 1^^ r odorifero l^anreto i 
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Poiclìè di FuLTio il dotto stile è giunta 

Al sommo , e le selvaggie , 

E cittadine imprese , 

E gli amori , e le giostre , e le barriere 

Degne di Pindo , e d' Elicona ha rese , 

E d' egregi costami è stato esempio ; 

A lui s' innalzi un glorioso Tempio» 
^uri^ lunga stagione 

Il contrasto del loco. 

Amavano Citerà 

Alcune^ ed altre Pindo, altre d' Adone 

La dolce selva , ove trapassa in gioco 

11 mattino, e la sera, 

Ed il meriggio ardenlé 

Con quella Dea, che de gli amori è madre; 

Ma vinse finalmente 

Il parer de la prima, 

Ch' avea detto d' Olimpo in su la cima. 
Con ragione profonda 

Ciò quella Diva disse v 

Perch' è placido il ciela 

In quella cima , e sempre ivi è gioconda 

L' aria ; ne quivi erranti steUe , ó fisse 

Formano vento , o gielo ; 

Ivi r immonda polve 

Non mai del tempio la felice iresti^ 

Turba , e importuila volve 

Rote , o vortici oscuri ; 

Ride la luce con sembianti puri*. 
Come sempre serenra 

£ di Fulvio la gloria;. 

Cosi su quella vetta 

.Sempre è \ aria ridente, e sempre amena, 

S tale a i ges^ , e a la gentil jnemona. 
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[on deve esser disdetta 

>i queir inclito Vale , 

jbe meritò non sol pregio i^miiorlale ^ i 

/La de le F^lme alzate 

)r da Smirna, or da Manto 

Jguagliò col faTor d* Apollo il y^ntOr 

31 per r alta Mole 

Corinto ha' Capitelli , 

Circonda i bei fogliami 

Di Lauro : e Paro , onde e arar si 6«olt 

Copia di Marmi preziosi, e belli , 

Diresti pur , clie bramì 

Far Cilindri, onde ylnto 

Sia de la pura neye il bel candore ; 

E storiato il recinto 

Ombreggia al Piedestallo , 

E ne la Nicchia appar statua, e metallo* 

ai superbo Architrave^ 

E Festóni", e Trofei 

Sono pendenti , e intorno 

Fan del Tempio si grato il bel GoncIaTe, 

Che gli Ercoli , e gli Eyandri , ed i Tesei 

Così ameno soggiorno 

Non han sopra le Stelle; 

Più bel Tempio Bramante 

Sopra il Colle di Giano 

Non fece , o il Buonarota in Vaticano. 
*orfidi , e Serpentini., 

CaicedoDJ , Alabastri, 

Cedri d' Atlante, ed Oro, 

Bassi rilievi ^ ardor di bei Rubini , 

Superbi Fronlespicj , alteri. Incastri , 

Di Piamante un Tesoro^ 

Dii Y Eritreo le pompe , 
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Cha fanno scorno ad Efeso ^ ed a Delfo. 
Dot' ogn' altecza rompe 
Di BalnloBia e Roma 
Direi, ma sono inetto a si gran soma. 
Grida con chiara voce 
Mia taga* €ànsottetfa 
Cotanto onor lo stil 9 eh* è d* oro , aspetti. 
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